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AL NOBILE SIGNORE 


D. ORAZIO DELFICO 


maggior piace- 


re che gl’iftitutofi 
della Gioventù fìe- 
no in grado di provare in rap- 
porto al loro impiego, egli è 
quello, di poter vedere nei lo- 
ro alunni alcun felice* effetto 
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delle loro fatighe ; e non va 
certamente lungi dal vero, chi 
paragona gli affetti di un Mae- 
ftro a quelli dei Genitori, che 
dalla pubblica ftima ed opinio- 
ne pei figliuoli traggono la più 
foave confolazione della vita . 
Quefto fentimento confermato 
fempre più dalle migliori fpe- 
ranze , che i voftri talenti lì 
avanzino in egual paffo colla 
dolcezza del carattere , e col 
trafporto per la virtù, mi an- 
no , non dirò invitato , ma for- 
zato ad indrizzarvi quella Ope- 
retta , nella quale le fàcoltà 
dello Spirito umano, e lo fvi- 
luppamento di effe ho tentato 
di Schiarare. L’uomo nafcen- 
/ do ; porta feco, la capacità di 
eflère ragionevole; ma non di- 
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venta poi veramente tale, che 
per T educazione; e quella ca- 
ratteriftica che ci diftingue in 
origine dagli altri Elfcri fen- 
denti, col miglioramento del- 
le facoltà ed abitudini intel- 
lettuali ci dipingile poi fra gli 
altri della lìeffa fpecie. E fic- 
come con quella educazione ' 
dello Spirito fi folleva Y inge- 
gno alle idee le più fublimi , 
cosi per Y influenza della Ra- 
gione fu la Morale , anche 
quella qualità dillintiva del* 
l'uomo dal femplice grado di 
probità , fi eleva a quello di 
Virtù, che ridotta in azione 
è la prima e vera Benefattri- 
ce dell* Umanità, Tutte le ve- 
rità e tutte le cognizioni di 
qualunque fpecie polìono con- 
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correre in ultimo rifultato a 
quello fcopo;ecredo anzi po- 
ter affari re , che fenza il mi- 
glioramento della Ragione, la 
Morale rimarrebbe equivoca ed 
indecifa , e non potrebbe ab- 
baftanza fruttificare nei cam- 
pi fociali: e quella è forfè la 
principal necelììtà, di mondar 
lo Spirito dai pregiudizj e da- 
gli errori, e renderlo deliro e 
libero, a poter correre la ftra- 
da della Verità e della Liber- 
tà con Scurezza e con corag- 
gio • 

Ma io mancherei alla Mo- 
rale, che vi propongo. , e farei 
un ingrato^ fe non Sniffi col 
ricordarvi, che dentro le v do- 
meniche mura avete ottimi 

modelli da imitare; e col dir- 
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vi, elle la Padria ha acqui Ira- 
to un dritto folla Voftra Per- 
fona ; non credendo , che fi 
pofla interrompere quel corfo 
di virtù, che iembra eredita- 
rio nella illuftre famiglia vo- 
ftra , e che rende veramente 
generofa la Nobiltà del lan- 
guì, e del legnaggio, Gradite 
intanto con i miei fentimepti 
quefto atteftato di ftima, e di 
lineerò attaccamento col qua- 
le fono ec, > • 

* > * j 

Teramo so, Settembre 71S7, 


Vojìro 'clìv. fero, eà Amico 

" fÌERABDO OUARTJLPJUJLE, 
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E ssendomi lungamente efercitato ad iftrui- 
re la Gioventù , fpecialmente in quella 
parte della Filofòfia , che riguarda la 
y conofcenza dell’ Intendimento Umano , e 
1 efercizio della Ragione nella ricerca del Vero , 
ho potuto ofiervare, che quefta parte della co- 
mune ignizione è ancora fufcettibile di molto 
miglioramento: é che ficcome è in quelle Scuo- 
le che lo fp trito acquifta un carattere, e vi fi 
decide della indole intellettuale delle perfone; 
così ho rilevato , che i Metodi d’ iftituzioné 
avevano fommamente influito alla buona o cat- 
uva riufcita degl’ ingegni . E fe quefta ofierva- 
zione fi voglia riportare ai tempi anteriori , ve- 
dremo, non da altro motivo effere (lato ritar- 
dato il progreflb delle Scienze. Chiunque vo- 
gita infatti cofiderare la Storia della Ragione 
dopo il riforgimento delle lettere , vedrà age- 
volmente , che lo Scolafticifmo occupò tutti i 
fpii iti : le fòle belle Arti per ftran’ avventura 
potetteio fcappar libere dalle di lui catene; ma 
le Scienze tutte , e più quelle che intereffana 
1 uomo immediatamente, fra le dilpute , o le 

aride 
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aride malfime e. precetti refhrono Binamente 
avvolte , e quali fepolte . Lo ScolaBicifmo Ipar- 
fe l’ ofcurità su le Scienze , e quella caligine 
non è ancora dileguata. Dobbiamo a Bacone, 
f aver indicate le prime tracce della nuova Bra- 
da : a Locke di averla collruita , ed efiefa in 
tutto il Mondo delle conotcenze: a Hume, a 
Bonnet , a Condillac , di averla perfezionata 
ed abbellita . Elfi anno condotti i fpiriti per la 
ftrada della Realità ; per quella femplicc via 
che ci ha difegnata la Natura , per andare al 
Vero ed alla Felicità . Quindi la Filofofia pren- 
de un più faldo fondamento ; e la Morale fpe- 
cialmente fi fiabilifce su la vera baie dell’ uma- 
na Natura . Le Scienze dei doveri fi conoftono 
meglio ; la Legislazione , la Politica , e la Mo- 
rale fi rincontrano nei loro principj ; e le veri- 
tà utili all’ uomo llendono reciprocamente i lo- 
ro vincoli di affociazione univerfale , per fare 
un folo Impero. Chi travaglia a meglio con- 
fermarlo , Babilirlo , e fienderne i confini , 
compie in parte il fuo dovere colla patria e 
colf Umanità : e quello fi può fare a parer mio, 
o rendendo più agevoli le Brade della Ragione, 
o più particolarmente innellandola negli animi , 
e coltivandola dilicatamente, a.ciò produca Tem- 
pre que’ nuovi e più falutari frutti , che fanno 
il nudrimento morale dell’ uomo , ed il primo 
vigore delle Società . 

Se nell’ifìituire la Gioventù ho cercato in 
quanto per me fi poteva , di adempir quella 
parte; nel pubblicar quelli Elementi ho tentato 

$ 

£ 



di foddisfare in qualche modo alla prima. Sen- 
za pretendere alla gloria d’inventore , io mi fo- 
no ftudiato di profittare dei lumi e delle ofler- 
vazioni dei migliori Filofofi del Secolo , e com- 
binandoli per i lati di vera affinità , ho cercato 
di farne un corpo omogeneo e regolare . Non 
' ho trafgredita però la prima regola della ragio- 
ne , di efaminar cioè le idee altrui prima di 
accettarle , e profittarne per ragione , e non per 
autorità; per cui in più oecafioni mi fono allon- 
tanato dall’ opinione dei miei Maeflri . 

Per efiere utile ai giovani , ho voluto riuni- 
re la Pficoiogia , o la Scienza dello Spirito li- 
mano , e delle fue facoltà, con quella che appar- 
tiene alle emanazioni delle medefime , e che le 
perfeziona; e perciò fi noma comunemente col 
titolo di Arte , che quella del penfare , e del 
ragionare finalmente comprende . Per un cattivo 
metodo molto comune nelle Scuole (ì fa precedere 
la Logica alla Pficoiogia; cioè la maniera di di- 
rigere le facoltà intellettuali , alla cognizione di 
quelle flette facoltà , e perciò fi rende ìnfrut- 
tuofà ed imbarazzante ; perchè o parlando d’ idee, 
delle quali non fi anno le prenozioni, refleran- 
no ette confufe nello Spirito , e ferveranno di 
oflacolo ai „ fuoi progreffi ; o ritenenendofi in ari- 
di precetti e forinole, non fi conofceranno mai 
bene i cafi dell’ applicazione , e l’ ufo ne rimar- 
rà del tutto erroneo o d’ imperfetto . Da quello 
principale motivo , palmi che derivi il poco 
profitto delle ordinarie Iflituzioni di Filofofia; 
c che i giovani efcano dalle fcuole con qualch* 

idea 


90 

Xlt 

idea di più , ma non con uno fpirito formato 
e capace di portar lo (guardo netto della Ra- 
gione nè su le Scienze , nè su i doveri , nè su 
i comuni ufi della vita . Ho veduto ancora 9 
che i fpiriti cosi allevati non fi facevano un 
gran pregio dell’ Attenzione , che fi può a gran 
ragione chiamare il Microfcopio deli’ anima ; 
poiché come il vero Microfcopio in un ato- 
mo invifibile e negletto ci fa fpelfo vedere 
un perfetto corpo organizzato , in relazione 
con tutto il fiftema della Natura ; cosi 1’ At- 
tenzione, in una idea, o penfiero, o fentimen- 
to Coprendoci la varietà de’ rapporti , ed il lo- 
ro concatenamento, ci conduce a maggiori Co- 
verte nel Mondo della Realità. Or l’attenzione 
naturalmente ci sfugge , o diventa fommamen- 
te penofa , fenza quella chiarezza d’ idee che 
dipende principalmente dalle regolari iftituzioni. 

Combinando dunque infieme la Logica e la 
Pficologia per i nelfi più naturali , fi vengono a 
formare gli Elementi di ciocché giuftamente fi 
può chiamare Filofofia Razionale ; che fenza 
perdere il tempo a difputare su idee fantaftiche, 
e su le proprie attrazioni , cerca , e trova l' uo- 
mo in fe fteflo , e nella Senfibilirà , in quello pre- 
ziofo rifiatato dell’Organizzazione che unifce lo 
fpirito al corpo, e che li tiene in continuo co- 
mercio fra elfi . Quella è la fola vera ftrada , 
colla quale conofcendo ciocché fiamo, conofcia- 
mo ancora i nottri rapporti , e tutta la catena 
de’ nottri doveri : catena pregevole che da una 
parte ci lega immediatamente all’ Autore della 
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Natura ; e dall’altra parte dopo aver fcorfa 
1' immensa ferie degli efferi organizzati, facen- 
doci dilìinguere l’ uomo , come il più predilet- 
to, con nuove relazioni e vincoli di gratitudi- 
ne ci riconduce ancora alla Suprema Providenza . 

Or avendo la Filofoùa Razionale tre oggetti 
principali , cioè , di farci conofcere lo Spirito , 
di purgarlo dagli errori; e di condurlo alla ve- 
rità , ed al più eftefo ufo della ragione ; quindi 
ho cercato nel dettaglio delle idee, e dell’origi- 
ne loro, di far conofcere le qualità di quell’ ef- 
fere femplice , che fi chiama Anima , e di mo* 
ftrarne le facoltà, 'e come effe nell’ efercizio mi- 
gliorandoli , ci conducano al grande fcopo della 
ricerca del Vero . Ho moftrato come la Paro- 
la cooperi colla facoltà ragionatrice ad ajutare 
la facoltà intellettuale; e come ad errori, o a 
deciti vantaggi ci poffa condurre . Ho indicato 
con quali norme o canoni fi poffa diriggere lo 
Spirito a formare le Proporzioni , cioè 1’ enun- 
ciazione di ciocché è , o fembra effere relativa- 
mente a noi : come fi formi il Giudizio , che 
è il paragone delle idee , o delle propofizioni ; 
e finalmente il Raziocinio , eh’ è la necefiària 
deduzione di un idea, e di una propofizione 
dall’altra, che ci manoduce alla feoverta d’ un 
vero, che cerchiamo; o ci manifefìa un errore 
che dobbiamo evitare . 

Chi ltudia la Psicologia come una parte di 
quei la Scienza , che poco propriamente fi chia- 
ma Metafilica , non ne può ritrarre tutta quella 
utilità , che effa promette , e che può infatti 
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produrre ; perchè non ha una relazione imme- 
diata e naturale, ma fattizia e sforzata colle al- 
tre parti di effa. Infatti qua] rapporto fra ella 
e la Cofmologia , che riguarda le leggi generali 
della natura regolatrici dell' Uni verfo corporeo ? 
Qual rapporto colla Teologia naturale, coda di- 
mollrazione di quell’ Ente, che li in.inifefta nel- 
la fua grandezza, e nella lua incomprenfibilità , 
e che fi annuncia al cuore dell’ Uomo in tutti i 
Climi egualmente ed in tutti i tempi ? Che di- 
rò poi di quella parte della Metafilica che fi 
chiama Ontologia? Inventata dagli Antichi, con- 
servata dai Scola Ilici , combattuta da Cartefio ,'e 
riftabilita da Volfio , e dai di lui feguaci , bi- 
lògna conofcerla , per vedere che non dovrebbe 
far parte di una Scienza reale e fublirae . Si di- 
ce , eh’ è la Scienza dell ’ Ente in generale , co- 
me fe quella efprelfione indicale altro , che la 
prima proprietà di ciocché elìde . Più utile po- 
trebb’ edere l’Ontologia, fe in vece di riftrin- 
gerii negli Affiomi fi lpaziade,a lpiegar l’arte, 
di far delle diffinizioni nette e le più complete 
che fodero polfibili : con quell’officio corrilpon- 
derebbe in qualche maniera al nome fuo, e po- 
trebbe edere di un vero utile alla Filofofia . 

Volendo dunque reftare ne’ veri limiti di una 
Scienza Reale , e non immaginaria ; di un’ arte 
utile , e non di ludo , io ho cercato contenermi 
in quelli fpazj ne’ quali la Ragione e la verità 
fogliono fecondare . Ma codelle dominatrici del- 
lo fpirlto anno da principio bilogno di ajuto e 
di direzione . La Ragione non fi perfeziona , che 

per 
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per mezzo della Ragione ftefia ; e quella è f ope- 
ra deile Iltituzioni Filofotìche . Ma fra le ma* 
mere di faria progredire , quelle che fi chia- 
mano Metodi (brio delia maggiore utilità ed im- 
portanza . Vi fono due Metodi comunemente ri- 
conofciuti, de’ quali uno fi chiama Sintetico, l’al- 
tro Analitico ; il primo fembra effere il metodo 
della Scienza; il fecondo quello della Natura . 
li primo fuppone il fecondo, e fembra il pii 
proprio alle Scienze deila Certezza, che da po- 
chi elementi femplici , chiari , e ficuri poifono 
formare principj generali ed immutabili: l’altro 
fembra più proprio alle altre Scienze e cogni- 
zioni , nelle quali la ftrada dell’invenzione do- 
vrebb’ effere anche quella della ifìruzione ; cioè 
d’incominciar fempre dalle idee le più fempli- 
ci, e dalle fenfazioni ftefle , per andare alle pii 
complete , alle verità , ed ai ritoltati generali f 
in fomma alla Scienza . Perciò ho creduto ita 
Filofofìa dover preferir quello Metodo , tanto 
più che dall’abulo che eraii fatto dell’altro , gra- 
vitimi pregiudizj n’ erano provenuti per l’avan- 
zamento delle nollre cognizioni . La ftrada for- 
fè è più lunga, ma più naturale e più utile , 
perchè ciafcuno diventa quali iftitutore di fe ftef- 
fo , e va alla verità per la più femplice via .■ 
Ne ho dato qualche efempio dimoftrativo ; e 
coll’ efperienza ho veduto , che i giovani con 
quefto Metodo fermano più la loro attenzione , 
e fono meno vaghi nei loro ragionamenti . 

Tali fono ftate le idee principali, che mi an- 
no fatto fcorta a quella fatiga ; nella quale mi 



UBA ' 
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lufingo , che ciafcuno approverà 1* intenzione , 
come io di (approvo le mie forze troppo deboli 
a tane’ oggetto . Quello però non è un libro per 
i Dotti , ma foo per i Giovani , ai quali men- 
tre io feguito a conlacrare le mie deboli fati- 
che, potranno altri travagliare all'invenzione ed 
ali’ efecuzione di un miglior piano , che conduca 
con maggiore facilita e chiarezza alio Icopo 
deiìderato, e compatir me di averlo tentato , non 
per vano (limolo di gloria, ma per utilità della 
Fatria, e per adempimento del mio dovere. 

c w . •" * ’ ’di 

\ . * ' 
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CAP. I. 

Della Natura dell* Uomo in generale • 

§. I. 


M Uomo è un ruaravìgliofb com« 
pofto di due diverfe foftanze , 
l’ una delle quali è corporea , 
T altra fpirituale . Non fi può 
fedamente dubitare dell’ efiften- 
w -ca- za del corpo , e per poco, 

che riflettiamo Copra di noi fteffi , faremo anco- 
ra convinti di quella dello fpirito . Io altrove 
brevemente efaminerò una tal verità , la quale 
è tanto luminofa, quanto è evidente l’ oppofizio- 
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pe , che è fri la femplicità del fentìmento , e 

la compofizione della materia. Quello me, che 
apprende; che giudica; che ragiona ec. Qùelto 
me , che ha le nozioni di ellenzione , di divie- 
ne, di movimenti ec. Quello me, che fi modi- 
fica di tante maniere differenti è sempre pno, 
Semplice , indivilibile , 

$ Ilf 

Noi damo ancora convinti dello fcambievole 
commercio , che fulfille fra quelle due divelle 
foltaiue . Ad un' atto fempliciffimo della mia 
volontà corrifponde collantemente un certo mo- 
vimento di quelle pani del mio corpo , fopra 
delle quali l’ anima può ellendere il fuo impe- 
ro; ed all’incontro coll’ occafione di certi movi- 
menti , che gli oggetti elterni cagionano sà gli 
organi fenforj , forgono nell’ Anima colìantemen- , 
;e certe fenl'azioni .. 

§. IH, • 

L’Anima dunque è dotata d’una cena attivi- 
tà , la quale è una capacità di produrre in ejfa , 
p fuori di ejfa . , e fopra del fuo corpo certi < 
effetti . 

Io dico in effa , perchè non apprendendo al- 
cun rapporto fra un movimento , ed una fenfa- 
zione , non poffo riporre nei movimento la cau« 
fa immediata o efficiente della fenfazione . 

Io dico fuori di effa, e fopra del. fuo corpo 
per confermarmi a quella derilione del fentimeii*. • 
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co interno, che mi perfuade eflere io 1’ aurore 
immediato delle mie azioni , Voglio alzare un 
braccio , e ]’ alzo ; voglio parteggiare , e parteg- 
gio J fa un fito voglio trafportarmi ad u.i’altro, 
e l’ efeguifco . Mi riguardo dunque come autore 
di quelti movimenti , perchè ho la volontà di 
produrli , e che non fono prodotti fé non in 
confeguenza di - quefta volontà , 

Il corpo parimente agifce fopra dell’ Anima, 
o per meglio dire all’ occafione de’ movimenti , 
che gli oggetti ertemi eccitano nei fenrt, 1’ at- 
tività dell’ Anima fi fpiega in una certa manie- 
ra, d'onde nafcono le fenfiizioni. Così tenendo 
noi gli occhi aperti ai raggi del Sole non pop- 
piamo non ifperimentare la fenfazione di luce. 
Accodandoci al fuoco ci conviene ancora fentir- 
ne il calore ec. 

Ewi dunque un’ unione , ed un’ influenza reci- 
proca fra le due diverfe foftanze , *A. nima. , e 
Corpo . Alla Filofofia ancora non è riufcito di 
Spiegarne il come, giacché non fi sà come un 
movimento fia caufa di una idea , nè fi conofce 
come un idea fia caufa di un movimento . A 
noi perciò appartiene rtudiare il fblo fenomeno, 
ed efaminarne le Leggi ; cominciamo dalla Sen- 
sibilità in generale , 

r tl ' • . ■ * 
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cap. ir. 

Velia, fenfibilità. in generale . 

§. IV. 

I ’Anotomta ci fcuopre nei f nervi uno de’prin- 
Jt cipali iftromenti dell’ unione fra 1’ Anima , 
e’1 Corpo. Quella feienza al giorno d’oggi co-^ 
sì avanzata ci dimoftra , che 1’ Anima non Ten- 
ta , nè muova , che coll’ ajuto de’ nervi . EflTa 
pròva , che T orditura mirabile de’ nervi trac 
origine dal cervello, e che di là fi fpande in 
tutto quali il Corpo . In ciafcuna parte di effa, 
cioè in ciafeuno filo nerveo poffono gli oggetti 
efìerni imprimere un certo moto , il quale è 
probabile , che fi ftenda fino al cervello ; anzi 
molti efperimenti dimoftrano , che in realtà vi 
pervenga . Dal cervello in una maniera igno- 
ta viene ad effere comunicato all’ Anima , cioè 
a quell’ effere unico , e femplice che in noi pen- 
fa ; ed all’ occafione di un tal movimento , li 
produce una fenfazione . 

§. V. • 

La senfibilità pertanto è una proprietà dell* 
Anima , che ha la fua bafe fifica nel fiftema ner- 
vofo , ed ogni di lei modificazione è , non dico 
l’effetto , ma la confeguenza di un moto che 
fuccede in uno , o molti di que’ pleffi nervei 
che cojftituifcono gli organi de’ noftri fenfi . 

" §. VI. 
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Noi abbiamo cinque fenfi , da’ quali procedane* 
cinque claflì di Tentazioni le quali hanno Cotto 
di effe un numero indefinito di generi , e di 
fpecie . 

Ciafcuna claffe di fenfazioni ha il Tuo orga- 
no proprio, al cui moto quefta claffe è attac- 
cata; per cui il fentimento di una fenfazione 
non può dare quello di una fenfazione di fpecie 
differente . Quindi mai non avremo 1’ idea di 
■luce , che per gli occhi , l’ idea di fuono , che 
per gli orecchi , l’ idea di odore , che per le 
narici , l’idea di gufto , che per la lingua, 
l’ idea di tatto , che pei nervi che fi dirama- 
no quafi per tutte le parti del Corpo . Man- 
cando uno di quefti fenfi , farà fenipre impo'fi- 
bile , che per 4 altro canale fi poffa introdurre 
nell’ Anima quella fenfazione , la quale da un ta- 
le organo deve effere occafionata . I ciechi nati 
ci fòmminifìrano a tal propofito de’ chiariffimi 
efempj . Si sà , che rifpondeffe uno di quefti , 
a cui volea darfi ad intendere, che il colore 
di fcarlatto era forte , e brillante , cioè eh’ ei 
fe lo immaginava come un fuono di trombetta. 
Che fe noi conofciamo , che non v’ ha rappor- 
to fra un colore , ed un fuono , come non ve 
n’ ha fra tutte le fenfazioni di fpecie differente* 
cosi non ci refta a dubitare, che il Cieco nato 
non potendo riprodurre , che le fole fenfazioni, 
di cui era fornito, non fi potea mai elevare 
fino a quelle , le quali non avea potuto acqui- 
ci. *■' 1 A 3 • ftare 1 
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fiare per mancanza di una caufa occafìonale , 
qual’ è l’ organo della villa . Di quello lòlo er- 
rore par, j:he fi fieno dimenticati i Filofoft; di 
aderire cioè , che la fenfazione della luce fi po- 
tette avere , o in una punta di dito , o per le 
narici , o per altro organo in mancanza di 
occhi ben organizzati; il che per altro mi pa- 
re, che non farebbe fiato afiurdo maggiore di 
quello , di aderire le idee innate . 

CAP. III. 

Che cofa Jia fenfazione , e percezione ^ c dell* 
loro differenza » 

§. VII. 

L A fenfazione è una maniera di efiftere , o 
una modificazione della noftr’ Anima ac- 
compagnata dal dolore , o dal piacere , ed occa. 
fionata da una impresone fatta fopra de’ noftrj 
nervi dagli oggetti efterni . 

§. Vili. 

• La percezione poi non differifee dalla fenfa- 
zione , fe non perchè annuncia femplicemente 
la prefenza dell’oggetto che avrà agito fopra 
de' nervi . Eflfa è , come fi è difinita dalie fcuo- 
le, la femplice apprenzione di una qualunque 
Énfi cofa, la quale faccia una rappre Tentazione, 
e che polla divenire Tentazione qualora farà ac- 

coni' 
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éompagnata dal dolore* tì dal piacere . Veggo 
a qualche diftanza il fuoco , ho una percezione: 
mi accollo piu da vicino , elfo mi fa una pia- 
cevole impresone ; io provo una fenfazione . 

Ì IX. 

« . % ) 

Èifogna però confefsare che quella lìa un* 
imperfettiflìma maniera di definire . Infatti noi 
non abbiamo fatto altro , che efprimere certi 
effetti che determinano e rtianifeftanó quelli due 
flati dell’ Anima; ma quelli effetti non fono la 
llelfa cofa * che la loro Cagione ; elfi non ne 
fono * che ’l prodotto * e perciò non pdffono di- 
chiararne la natura. Non fenza ragióne però la 
fenfazione * e la percezione non polfono da noi 
effere definite * giacché tanto l’ una * quanto l’al- 
tra non può efiere (comporta , elfendo una e 
femplice^ e per conofcerla non v’ha altro mez- 
zo ) che provarla < come meglio vedremo in fe- 
guico 4 

C A P. IV. 

\ 

Delle Idee J empiici * 

§. X. 

L * Idea femplice é uria modificazione ,• 6 rap- 
prefentazione che fi fa nell’ Anima , e che 
in altre modificazioni 0 rapprefentazioni non 
|>uò dividerli « Tali fono le idee delle qualità 

A4 fen- 

r. r . 
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fenfiblle, di -cui ciafcuna entra pei fenfi in una 
maniera femplice , e fenza veruna mefcolanza , 
ancorché le qualità che le producono , fieno tal- 
mente unite negli oggetti , che non fi pollano 
Separare . Così una mano punta da un pezzo 
di ghiaccio , febbene Tenta dal medefimo il 
dolore, il freddo, la durezza, e la figura acu- 
ta , quelle idee tuttavia di dolore , di freddo , 
di durezza, e di figura acuta fono così diilinte 
nell’ Anima, come fe foffero venute per diverfi 
fenfi . 

§. XI. 

Lo fpeciale carattere di sì fatte idee è, di non 
poter effere fcompofte in altre idee . Tali fono 
tutte quelle che derivano dalle fenfazioni degli 
odori , dei Tuoni , dei colori , del freddo , del 
caldo, e di tutte le qualità che fi dicono fenfi- 
bili. L’Anima in tali fenfazioni può ben dilli n- 
guere i diverfi gradi; ma quefti gradi fono Tem- 
pre gradi della medefima fenfazione la quale è 
fempre una aleutamente , ed una in ciafcua 
grado . 

Le idee di eflenfione , di fòlidità , di moto , 
di quiete , di forza d’ inerzia fono ancora fem- 
plici, perchè tutte derivano da una percezione 
che parimente è una affolutamente , e femplice. 
Effe non altrimenti , che un Tuono , ed un' odo- 
re non poffono effere definite . Se le fcuole han- 
no pretefo di definire 1’ eftenlìone quando han- 
no detto, che fia ciò che ha le parti fuori del- 
le parti , effe non fi fono avvedute , che fenza 

ifl- 
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indicarne la natura, hanno efprefla la medcfima 
idea femplice con termini finonimi j mentre lo 
ftefiò è dire , che 1’ eftenfione fia ciò che ha 
le parti fuori delle parti, che il dire, che 
r eftenfione fia elle fa • 

CAP. V. 

t 

Errori dello fpirito nel rapportare agli oggetti 
ejlerni le qualità delle nojlrt fenjazioni . 

§. xu. 

E ' Colà malagevole dare ad intendere agl’ 
idioti , che il colore , il Tuono , il fapo- 
re , l’odore , il freddo , il caldo, il dolce, 
f amaro ec. non fieno qualità aderenti ai corpi, 
ma che fieno modificazioni del nolìro lpirito . 
E' un’inganno, a cui ci fiamo addimefticati fin 
dalla fanciullezza , il riferire tutto ciò che fafll 
dentro noi fteffi agli oggetti efterni . Gli Sco- 
latoci attaccati alle loro forme folìanziali , cd 
alle qualità occulte , colle quali fenza fpicgare 
nulla, pretendeano rendere ragione di tutti i fe- 
nomeni , più degli altri erano inciampati in tali 
errori. Sono quali {pariti dalla faccia della Terra 
pregiudizi C0S1 univerfali che impedivano il pro- 
greffo alle Scienze . Si è veduto coll’ efperien- 
za , e colla rifleflione , che ne’ corpi oltre a 
certe qualità capaci di eccitare in noi delle fen- 
fazioni , niente di fimile a quello che è tutto 
proprio noftro, in loro accade . Se avviciniamo una 

Ho- 
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Rofa al noftrtì nafo, al medefimcì iftante fi ed« 
cita in noi una fenfazione che fi chiama odore 
di rofa . Quefìa fenfazione è una modificazione 
deli’ Anima , una fua maniera di eflere , una 
fiato diftinto da ogni altro fiato ; noi non ab- 
biamo altri termini per efprimere una tale co- 
fa « La maniera di efifiere della Rofa è tutta 
differente da quella dell* Anima noftra . L’ odore 
non è una fua proprietà ; ma da efla folamente 
emanano certi corpufcdli infinitamente piccioli, 
che intorno intorno le formano un’ Atmosfera . 
Quefti fono introdotti dall’aria nell’interiore del 
noftro nafo * e per un’ rapporto a noi incogni- 
to., fanno una certa azione fopra de’ nervi che 
nelle narici fi diramano - Quefte azióni fono por- 
tate al cervello, ed in una maniera inefpli cabile 
fono comunicate all’ Anima * la quale coll’ occa- 
fione di tutto ciò fviluppa la fua attività , ed 
icquifia la fenfazione di odore di Rofa , 

§. XIII- 

Lo fteffo dir fi deve in riguardo' al colore - 
Oltre ad una certa difpofizlone della fuperficie 
della Rofa atta a riflettere in quello, o in al- 
tro modo la luce , e quefti , o divelli raggi ; al- 
tro in efla immaginar noti fi deve , per ifpiegare 
il colore , che parimenti è ima noftra maniera di 
fentire . Se io guardo la Rota in una perfetta 
ofcurità, efla certamente non mi ecciterà veru- 
na fenfazione alla vifta , e mi li renderà affatto 
invifibile. Perchè io la vegga j fa d’uopo, che 
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dai raggi di luce efia da percoffa , che quefti 
li riflettano agli occhi miei , entrino nella cor„ 
nea , e fieno talmente rifratti dagli umori aqueo, 
criftallino, e vitreo , che il loro foco, o punto 
di unione cada precifamente nella retina , ove 
refta dipinta la fua immagine , e che quefta re- 
tina fcuota le fibre del nervo ottico, e quefta 
fcuotimenta fia comunicato all’ Anima * Quindi 
noi nella fteffa maniera, che abbiamo detto del- 
l’ odore formiamo la percezione della luce . Ognu- 
no dunque può facililfìraamente ravvifare , che 
fra quello , che v’ ha nella Rofa , e la fenfa- 
zione noftra , che chiamafi colore , non vi paf- 
•fa fimigiianza veruna, 

§. XIV. 

Il medefimo effetto è in quanto al fapore « 
ed al fuono : il fapore , che dipende da un cer- 
to moto impreflo nei nervi della lingua dai fot- 
tiliflirai fali , che nei corpi fi contengono ; ed 
il fuono y che fi forma da un certo moto vi- 
bratòrio dell’ aria ? che propagato fino all’ orec- 
chio, quivi eccita certi moti fu i nervi acuiti- 
ci, o uditorj; e ciò con tanta certezza, quanto 
che eftratta l’aria dentro la Machina Pneuma- 
tica , un campanello , o altro corpo fonoro an- 
corché percoflo concepifca un moto tremolo, e 
vibratorio, non produce verun fuono. 

Per convincere di sì fatte verità chi ancora 
ne reftafle in dubbio , bilògna far ufo di quelle 
tnedefime elperiepze , per mezzo delle quali cia- 
- fcuno 
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fcuno per fé ftefio può reftare pienamente illa- 
niinato . Chi mai avendo toccato il fuoco con 
una mano, ed avendo provato il dolore vorrà 
foftenere , che il medefimo dolore fia una qua- 
lità del fuoco , e non una fua maniera di fen- 
tire? Niuno per verità: eppure una, e mede- 
fima è la ragione , che lo lleflò gli deve per- 
vadere in rapporto al calore , ed in rapporto 
a tutte le altre qualità che nei corpi da noi fi 
dicono apparenti . Accollando egli fino ad una 
certa diltanza la mano al fuoco fente un pia- 
cevole calore , accostandola più d’ appreffo , la 
Tentazione di calore crefcenda per gradi , cefla 
di eflere piacevole , e quello è lo fiato più vi- 
cino al dolore . Toccando poi colla mano il fuo- 
co , la medefima fenfazione di calore augumen- 
tando all’ eccello fi cangia in dolore , per eflcre 
troppo forte il moto eccitato dal fuoco nelle 
fibre nervee della mano . In tutti e tre i cali 
non fa altro il fuoco , che eccitare un certo 
diverfo moto nelle fibre nervee della mano, e 
la fenfazione in tutti e tre i cali dipende da 
quello moto communicato al cervello , e quindi 
all'Anima. Quindi fi vede chiaramente, che il 
calore , come il dolore non è una qualità del 
fuoco, che in quello niente fi trova di limile 
a quella fenfazione, che tante volte fi è detto 
efl'ere uno fiato interno della nollr’ Anima . Non 
voglio più lungamente fermarmi in quello Ca- 
pitolo , e rimetto il refto alla Fifica . 

I 

CAP. VI. 
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CAP. VI. 

Delle Idee complete* 

§. XV, 

L ’Idea eomplefla è il, rifultato di più per* 
celioni fpecifìcamente differenti . Si pof- 
iòno da un’ irteflo oggetto efterno fare delle 
impreflìoni (opra degli organi noltri fenforj, e 
pofiono nafcere nell’ iftefso tempo diverfe per- 
cezioni nell’Anima noftra . La fenfazione per- 
tanto , o la percezione , che rifulta da tante 
diverfe impreflìoni , dicefi comporta , e l’ idea, 
che f Anima ne forma , fi chiama eomplefla . 

$, XVI, 

Alla clafle delle Idee complefle fi rapporta, 
no non fidamente tutti i corpi che ci circon- 
dano , ma anche tutte le foftanze fpirituali . Im- 
perciocché quante volte confideriamo un’ oggetto 
come un foftegno , nel quale e fopra del qua- 
le certe qualità femplici infeparabilmente , ed 
in tutte le circoftanze efiftono e fufliftono, al- 
trettante volte noi abbiamo un’ idea eomplefla , 
e ciò, che in quello modo confideriamo diedi 
JoJianza . 

L’idea della foftanza corporea è comporta di 
qualità, le quali Cogliono dividerli in neceflarie, 
ed accidentali . Le prime fono quelle , le quali 
per qualunque alterazione , o nuova modifica- 
zione acquilìi il corpo , fempre reftano le rae- 

defi- ' 
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de fi me , Tali fono l ’ ejlenfione , la figur abilità , 
1’ impenetrabilità , • 1’ inerzia , la gravità ec, Le 
feconde fono quelle , le quali in tutte le cir* 
coftanze , e vicende non accompagnano gl’ ifteflì 
corpi : tali fono il colore , il Japore , 1’ odore , 
il Juono ec. 

Se le idee delle foftanze corporee fono com- 
pierti; , tali fono ancora quelìe delle foftanze 
Ip’rituali, Noi dell’Anima noftra abbiamo un’ idea 
compierti , la quale rifulta dalle idee , che ab- 
biamo delle operazioni della medefima, le qua» 
li fono il penjtero , il giudizio , il raziocinio , 
la volontà , la libertà ec. Noi fiamo certi , che 
le qualità de’ corpi non fufflftono da fe ftefli : e 
nella ftefla maniera giudichiamo delle opera- 
zioni dell’ Anima ; e ficcome ripugna , che sì 
fatte operazioni portano convenire alla materia, 
la quale è incapace di poterle produrre, cosi 
fiamo ficuri , che fieno qualità d' un altra foftan- 
za , che chiamiamo Spirito . Dal che fi vede , 
che abbiamo un idea ugualmente diftinca della 
foftanza fpirituale , e della corporea. Luna è 
fuppofta il foftegno delle qualità del corpo , e 
l’altra delle operazioni dello Spirito. Molte fo- 
no le qualità che fanno , che ì corpo fia ciò , 
che è; molte ancora fono quelle per le quali 
venghiamo in cognizione della foftanza fpiritua- 
le , com’ è 1’ Anima noftra (a) . ' 

L’idea 

(a) Tuttocchè della foftanza corporea , e della Spi- 
rituale s’ ignori 1’ eflenza , come efaminaremo in le- 
gnino , tuttavia fiamo certi , che ’l penfiero , il giudi- 
zio,* 
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L’idea, che abbiamo dell’ Effere Supremo è 
parimente complefla, giacché comprende l’eft- 
ftenza da fé , q come dicono i Teologi 1’ -Affet- 
ta , 1’ Eterniti , 1’ Onnipotenza , l’ lmmenjitì , 
Infinita Sapienza , Somma Bontà , tutte le per- 
fezioni in fomma che di gran lunga fuperano 
ila noftra intelligenza» 

CA- 
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zio, il raziocinio fieno qualità dello Spirito , le qua- 
li in ninna maniera poflono coefiftere colle altre 
qualità note che competono alla materia . Infatti 
dobbiamo fapere, che il fubjetto del penfiero ( cioè 
1’ Effere penfante ) deve effere uno, e femplice , e 
che un’ammaffo di materie non fia un’effere femplice 
ma un’aggregato . Divideremo noi dunque il penfiero 
fra tutte le parti , onde il corpo è comporto ? fn que* 
fto cafo farà importabile ayerfi una percezione unica, 
ed indivifibile . In fecondo luogo come farà portìbile 
in uno , e medefimo tempo , nell’ una , e medefima 
parte tenerli prefenti due , o tre percezioni diftinte , 
e diverfe per formarli il giudizio , e ’l raziocinio, 
che confiftono nel confronto di due , o piu idee per 
vederne la convenienza , o difconvenienza ? Siano 
A. B. C. tre foftanze, tre particelle cioè ertele, ed 
impenetrabili , le quali entrano nella compofizione 
del corpo, e dividanfi tra di loro tre diverfe perce- 
zioni . Si cerchi ove fe ne farà il confronto ? Non 
certamente in A. , perchè effa non può confrontare 
una percezione che ha con quella, che non ha. Per 
la medefima ragione neppure farà in B. , nè in C. , 
tantopiù, che effe non poflono compenetrarfi . Con- 
verrà dunque ammettere un punto di unione, una 
foftanza la quale fia in un tempo fteffo un Subjetto 
femplice , ed indivifibile di quefte tre percezioni , una 
foftanza per confequente diftinta dai corpo , in forni 
pa- un’ Anima . 
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C A P. VII, 

Deir Aerazione . 

§. XVIII. 

L ’Atto col quale noi Spariamo una idea da 
un’ altra , di cui effa facea parte , di cefi 
aerazione , e 1’ idea , o nozione , che ce ne for- 
miamo fi nomina idea , o nozione aftratta . Noi 
per mezzo f unione di più fenfi o di tutt’i 
fenfi infieme arriviamo ad avére un’idea com- 
pleffa delle cofe , che ci circondano . E pof- 
fiamo fcomporre sì fatte cofe , cioè polliamo 
confiderare in effe per mezzo dell’ attrazione 
feparatamente ed a parte a parte tutte le qua- 
lità che infieme coefiftono , e che naturalmente 
fono indivifihili . Tutto ciò ci riefce facililfimo 
ad efeguire : imperciocché o le idee femplici lì 
fono introdotte pei medefimi organi , o per or- 
gani divedi , o nello fteffo tempo, o in tempi 
lèparati , effe mai non fi confondono , nè fono 
fottopofte a veruna mefcolanza; il perchè con 
forama facilità anche feparatamente , ed a par- 
te a parte le polliamo fottoporre alla noftra 
riflelfìone . Così l’impenetrabilità, e 1’ eftenfione 
febbene fieno talmente unite ne’ corpi, che non 
fi poffano naturalmente feparare , pure è in no- 
ftro potere , di Affare l’ attenzione fopra dell’ una, 
fenza Affarla fopra dell’ altra . I Geometri han- 
no ritratto da tutto ciò un grandilìimo vantag- 
gio , quando j attraendo , fono convenuti di 

non 
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non confiderar altro nella linea, che la lughez- 
za ; e nella fuperficie, fenza la profondità, la 
fola larghezza e lunghezza . 

Sì fatte idee , il cui carattere è di non po- 
ter eflere fcompofte in altre idee , e le quali 
fono conlìderate feparatamente , e diftaccate dal- 
le altre , colle quali naturalmente coefiliono , 
fono chiamate idee femplici aftratte . 

§. XVIII. 

^ _ C' e s • 

Ma non tutte le idee aftratte fono dello ftef- 
fo carattere: ve ne fono moltiflìme, le quali 
dir fi poffono aftratte, ma fono generali , o foni- 
Tnarìt , menti e ciafcuna di effe dilegna un certo 
numero di sensazioni , che vengono all’ Anima 
per un’organo medefimo . In quella maniera 
dai varj odori di rosa, di gelsomino, di garo- 
fan ec. noi aftraendo la proprietà , che tutti 
hanno di^ eccitarci una data sensazione , ci for- 
niamo l’idea generale di odore, la quale dee 
dilli fommaria , perchè indica un ceno numero 
di fenfazioni che fono ftate eccitate per mezzo 
di un organo solo . Nella medelìma maniera dai 
varj coiori rollo , giallo, verde ec. aftraendo 
la proprietà, che tutti hanno di farci nascere 
«na percezione , ci formiamo l’ Idea generale di 
colore , e così delle altre . ^ 

§. XIX. 

Ve n’ ha eziandio un gran numero di quelle, 
che indicano una collezione di fenfazioni , che 

\ B ci 
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ci fono fiate occafionate per mezzo di organi 
Riverii . Io ho' l’ idea dell 1 oro , per efempio ; l’ idea 
di un tale oggetto la forma il colare giallo , il pe- 
fo, la fufibilità , la malleabilità ec. il nome, che 
fiifo per effo è ancora particolare oro. Io co-; 
nofco altri oggetti particolari , ed ho le idee 
particolari de 1 medefrali , e per loro ho fidati 
termini particolari, come per efempio, argen- 
to , piombo , , rame ec. L efperienza mi 

ha i fi ruito , che' quelli Oggetti raffomigìiano in 
alcune qualità. Conofco la loro fulìbilità, cioè, 
che per mezzo del fuoco fi pollano fondere , e 
che fieno malleabili , ed ho- idee di altre quali- 
tà, nelle quali hanno raffomiglianza . Io mi 
formo da quelle raffomiglianze un 1 idea ge- 
nerale, della quale tutte quelle fojlanze parte- 
cipano ugualmente , e chiamo quella idea di raf* 
forni glian za col nome di metallo . Quindi nell* 
medefima maniera paragonando 1 oro con molti 
altri oggetti r , fìjpra de quali pollo ellendere In 
mia elper ienza j vedrò , che febbene elfo ita da. 
quelli differente per alcune qualità, tuttavia ne 
ha delle molte , che loro fono comuni : feparando 
perciò , o aflraendo dall idea dell prò quelle 
proprietà , che ad effe foio competono , e lenza 
ritenerne altre, che quelle di gravità , d’ imper 
netrabilità , di aftenztone , di figurabili:*, d mecr 
zia ec., formerò un 1 idea più generale di ciò 
che chiamafi corpo . . Alla fine profeguendo la 
medelima aftrazione , e non ritenendo veruna 
qualità del corpo, mi fifièro a confideiailo co- 
me non sò qual. loggUtto, che fuppongo e fiere 
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ài foftegno delle proprietà , che in me eccitano 
delle idee Tenibili, e giungerò ad un’idea più 
generale , a cui darò un nome più generale di 
JoJìanza . 

§. XX. 

Ma oltre le qualità fifiche , e> feditoli , noi ravvi- 
la 1110 negli oggetti certe altre qualità , le quali 
confiftsno unicamente nelle relazioni , che noi frà 
le cole concepiamo , e perciò fono ftace dette 
metaniche. Quelle qualità hanno aperto un va- 
Ito campo allo fpiriro, di formarli una infinità 
di nozioni , le quali ficcome al di fuòri non 
hanno alcun archetipo , così riconofcono la loro 
origine, dalle fole di lui operazioni . Io non di- 
co , che l’ intelletto per tutto ciò non abbia a 
dipendere in verun conto dai fenfi: ma ficcome 
quefti non hanno fomminiftrato , che i fempiici 
mateiiali , così la colìruzipne delle nozioni me* 
ratìfiche è dovuta al folo fpirito. 

L, Anima dopo di aver raccolto un certo nu- 
mero d’idee fempiici ha il potere di unirle , e 
di comporle fenza badare fe vi abbia fuori* di 
le cos’ alcuna lìmigliante a quefti 'compofti . Ba- 
lta dunque per formare le nòzioni , che V Ani- 
ma giudichi , che certe idee poflhno effere uni- 
te frà loro , e che le unifica inflitti in un fol 
tutto . Al vedere un’ Uomo per ragion di efera* 
pio , che da alla fua Padfia una fomma di oro, 
o che con coraggio impiega le fue forze , ed 
elpone la fua vita al rifico di morire , per di- 
fendere la Padria - f fubito lo fpirito fi rappre- 

B a fen- 


fenta tutte quefte idee fenfibiti , ed unendole in- 
fieme ne forma una generale , a cui adatta il 
nome di Patriot ifmo . In quefta maniera fono 
nate tutte le altre nozioni di amicizia , pei efcrn- 
pio , d inimicizia , di beneficenza , di malignità , 
di coraggio , di getierojìtu , di viltà 

C A P. Vili. 

Come fi acqui fia V idea dello fpazio v 

« / ' ■ . 

§. XXI. 

■ / ■ 

▼ o fpazio è flato contrafegnato con diverfl 
nom i , Egli ordinariamente fi chiama db- 
ftanza, quando fi confiderà la fua lunghezza» 
come limitata da due corpi; e capacità , quan- 
do fi confiderà rifpetto alla fua lunghezza , lar- 
ghezza } e profondità . 11 nome di eftenzione iì 
applica* allo fpazio in qualunque maniera . 

' - , - % xxii. - 

. Ora la prima idea di eftenzione , che noi 
acqui ftiamo , e quella di eftenzione folida . Efia 
da più parti facg|do nafcere fopra di noi più 
impreìfioni » ci eccita in una volta più percezio- 
ni, e dalla coefiftenza di tali percezioni rifulta 
l’ idea di eftenzione . Noi iftruiei a conofcere 
le cofe efterne per mezzo del tatto, e per mez- 
zo degli altri fenfi, che fi predano foccorfl 
ftawhievoli, riportiamo più percezioni iti una 
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■volta ; e quinci dilli nguendo , e ci reofori vendo 
quelle percezioni in certi limiti , acquiftiamo l’idea 
de’ corpi , e della loro grandezza . Conofciuta 
una grandezza,, abbiamo di che mifurare le al- 
tre, ed in feguito abbiamo di che mifurare- l’in- 
tervallo che le fepara ^ e quello che elfe occu- 
pano . Pare, che noi prima abbiamo acquiftute 
le idee di grandezza delle parti del noftro cor- 
po , e che dopo di ederci rendati famigliari con 
quelle, le abbiamo adattate alle cofe elterne, e 
ce ne damo ferviti come di mifure cadauni . 
Tali fono infatti predo quali tutte le Nazioni 
le idee di un pollice, di un piede, di un pai- 
mo , di un braccio , di un palio ec. note mi- 
liare , colle quali lì è in collume di efprimere i 
le grandezze , ed il fico , che quelle occupano , 
e gl’ intervalli , dai quali le une fono feparate 
dalle altre . 

§. xxnr. 

Dopo tutto ciò, non è riufeito difficile di con- 
fiderai nei corpi per mezzo dell’ aerazione la 
fola ellenzione , fenza confederarvi la folidità , 
il che ha dato luogo ad una .nuova idea di 
ellenzione penetrabile , o fiali fpazio vuoto . 
Una tale idea ha potuto edere anche occa- 
sionata da due corpi , i quali polli in diftan- 1 
za ci han elìbito un’ intervallo , che ci è lem* 
brato , non edere tramezzato da alcun’oggetto, 
giacche 1 aria, che trovali fra edì,non ci avrà 
fatta veruna impreflìone fenfibile . Due mura, 
pei efempio , con qualche intervallo Separati ci 

• 3 pof- 


poffor.o occafonare l’idea del vacuo, il quale 
non è altra cola, che la poffibilità di rappre- 
fentarci corpi allontanati gli uni dagli altri , fen- 
«acchè T intervallo che li fepara, fia riempito 
da alcun oggetto materiale. i 

L’ignoranza della vera or'gine di una talè 
idea l a dato luogo a molti errori , e la mag- 
gior parte de’ Filofofì hanno fatto dello fpazio 
un ' Ejfire , e lungamente hanno difputato falla 
lua natura , fenz’ avvederli , che realizzavano un’ 
attrazione. Porto, che le idee fieno originarie 
de’ fenfì, niuna cofa è più" frivola, che di ragio- 
nare (opra la natura o effenza delle cote . Noi non 
dobbiamo ftudiare, che i rapporti che effe han- 
no con noi : quettò è tutto ciò , che i fenfi ci 
poffono fornire . Ma la Tentazione che ci fa co- 
rièfcere 1’ ettenfìone , e l’ effenza delf eftenfio-, 
ne fteffa è e farà Tempre così incomprenfibi- 
li per noi , come lo fono , e lo faranno Tem- 
pre tutt’ i primi principj * e natura di tutte 
le cofe . Ma quella incomprenfibilità della na- 
tura della caufa, e dell’ effenza dell’effetto non 
ci privano di quella chiarezza, che in tutti gli 
Uomini accompagna l’ idea di eftenfìone , fè 
non fe quando noi vogliamo sforzarci a conce-*, 
pirde la Tentazione, che la produce, e l’efsen- 
Zfi . Del retto T idea che noi abbiamo dell’ eften- 
fione ci ha portato a conofcere la figurabili^ 
de ? corpi , le tre Tue dimensioni , e la gran- 
dezza Considerando poi la medesima eftensio- 
ne come ifòlaca, etdiftaccata dai corpi , ai qua-' 
^appartiene, abbiamo formate attrazioni , ed 
r. > ipo- 
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ipotesi , abbiamo fìabilite così le comuni mi Tu- 
re, abbiamo tirate le linee, e le fuperficie ec. , 
.Abbiamo aggiunte mifure a m'.fure , bracci a 
bracci, ftadj a fladj ec. anche fuori di tutto il 
Mondo corporeo : e moltiplicando quelle milure 
per via di continue addizioni fenza trovarvi 
mai fine , abbiamo pretefo farci l’idea diun’im- 
menfo fpazio, come meglio efaminaremo ne’fuf- 
feguenti Capitoli . \ 

C A P. IX. 

\ » . , , , ^ 4 . f , 

I ’ J 

Come in noi Ji forma. /’ idea di durata • 


XXIV. 

S E non per altro farà Tempre ' immortale il 
nome del gran Locke , allorché ci ricor- 
deremo , come rifalendo Egli facilmente fino 
àlla forgente delle nollre idee , ingrandì di 
molto il Regno delle nollre cognizioni . E- 
gli il primo ci ha fatto ravvilare , che la 
fucceffione delle fenfazioni ci dia 1’ idea della 
durata , la quale può effere acquilìata indifferen- 
temente per mezzo di tutt’i fenfi,» Prima di Lo- 
cke fi vivea nell’ inganno , che fi conofcefle la 
fucceffione coll’.offervazione fatta sul moto . Egli 
ci ha fatto conofcere , che il moto medefimo 

1 

iion ci faccia conofcere là fucceffione £ fe non 
perchè ci eccita una ferie continua d’ idee dif- 
ferenti T una- dall’ altra . Infatti noi non ci pof- 
fiamo avvedete dei moti troppo lenti , perchè 
- j - B 4 à cam- 
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i cambiamenti di luogo non poffono in noi oc- 
cafionare nuove idee , fé non dopo intervalli 
affai lunghi . La .lìeffa ragione vale per Quei 
corpi, che molto velocemente fi muovono. Le 
impreflioni fuccedendofi con molta rapidità , fi 
attaccano per così dire , fenza che vi polliamo 
di (cernere una continuazione d’idee fucceflive . 
Che le noi abbiamo idee diftinre dei minuti , 
delle ore, dei giorni, dei meli , e .degli anni ec. 
che fono fempìici modificazioni della durata , 
ciò non è, che relativamente alla fucceffione 
continua delle noftre diverfe percezioni . Gli 
Uomini da principio giudicando delio .fpazio che 
trafcorre il Sole col paragone della loro durata , 
cioè per la fucceffione delle loro diverfe fenfazioni, 
giudicarono pofcia della loro propria durata per 
via delle rivoluzioni folari . Quefto Aftro pili 
vifibile di tutti gli altri , e che fi fuppone gi- 
rare con un moto uniforme intorno la Terra è 
fìnto fcelto per mifura del tempo; ed effo può 
indicare goffamente gl’ intervalli di tutti gli 
fiati per dove noi palliamo. Infatti noi fiffi su 
di una ffeffa idea , fu di una fteffa fenfazione , che 
non varia, non abbiamo a contare, che un’iftan- - 
te indi vifibile , e qualunque ineguaglianza che 
vi foffe fra gl’ iftanti della noftra durata , fono V •• 
tutti uguali riguardo a noi ; effi formano una 
fucceflione , nella quale non polliamo riflettere 
ne lentezza, nè rapidità . Ma attualmente giu- 
dicando della noftra propria durata per lo fpa- 
zio , che ij Sole ha tralcorfò , cifembra più 
lenta , o più rapida • Così dopo di aver giudi- 
cato 

• ■* * * - 
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caro delle rivoluzioni folari per la noftra dura- 
ta , giudichiamo della noftra durata per le ri- 
voluzioni folari, 

§. XXV. 

Più noi rapportaremo alle differenti rivolu- 
zioni del Sole gli avvenimenti , de’ quali conler- 
viamo qualche rimembranza , e quelli , che fia- 
mo accoftumati a prevedere, più ne compren- 
deremo tutta la ferie . Noi vedremo meglio nel 
pattato , e nel futuro . 

In effetti, che fi tolgano tutte le mifure del 
tempo, non avremo più idea di anni, di meli, 
di giorni , di ore ec. ; ci fcorderemo fino i no- 
mi ; ed allora limitati alla fuccelfione nelle noftre 
idee , la durata ci fi moftrerà molto confufamen- 
te . E' dunque a quelle mifure , che ne dobbia- 
mo le idee le più diftinte . Nello ftudio della Sto- 
ria , per efempio , la ferie de 1 latti rammenta 
il tempo confufamente , ma la divifione della du- 
rata in fecoli , in anni , in meli , ne dà una idea 
più diltinta.: e finalmente il legame di ciafeun 
avvenimento , il fuo fecolo, il fuo anno, il fuo 
mefe ci rende capaci di (correrli nel loro or- 
dine . Quello artificio confitte foprattutto a farli 
dell’ Epoche . 

Tre cole concorrono dunque nei gìudizj, che 
noi portiamo sulla durata ; primieramente la 
fuccelfione delle nollre idee ; in fecondo luogo 
la conofcenza delle rivoluzioni folari ; e finalmen- 
te la connelfione degli avvenimenti a quelle ri- 
voluzioni . r.K' 


§. XXVI. 
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§. XXVI. 

; ' , 

Quindi è, che nafcono per lo comune degli 
Uomini le apparenze de 1 giorni così lunghi, e 
degli anni così brevi ; e per un picciolo numero 
di perfone le apparenze de’ giorni brevi , e degli 
anni lunghi * Se noi faremo per .qualche tempo io 
uno fiato* l’uniformità del quale ci rechi noja, 
noi noteremo di vantaggio il tempo , che il 
Sole farà su fOrizonte, ed ogni giorno ci fem- 
brerà di una lunghezza .ineffàbile . Se noi par- 
leremo in quefta maniera un anno , vedremo , 
che tutti i giorni faranno fiati fimiglianti , e 
la nofira memoria non ravviandone la ferie per 
una moltitudine diverfa di avvenimenti * ci fera- 
braranno effere fcorfi con una rapidità ftupenda. 

Per lo contrario fe i giorni paffati in uno 
fiato di piacere poffono effere ciàfcuno l’epoca 
di nn’ avvenimento Angolare, noi notaremo ap- 
pena il tempo * in cui il Sole farà sull’ Orizon- 
te, e li trovaremo di una brevità fórprendénte. 
Ma un’ anno fembrerebbe lungo , perchè ce lo 
rammenteremmo come la fuocefiione di una mol- 
titudine di giorni diftinti per una ferie di ac- 
cidenti. \ . 

Ecco perchè nella diffoccupazione ci lamentia- 
mo della lentezza de’ giorni , e della rapidità 
degli anni. L’occupazione perl’oppofio fa fem* 
brare i giorni brevi , é gli anni lunghi j i gior- 
ni brevi , jierehè non ponghiamo attenzione al 
tempo, del quale le rivoluzioni folari fanno la 
mifura; gli anni lunghi, perché ce ne ricordia* 

' '• mo 
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mo per una ferie di cofe che fuppone una du- 
rata confiderevole . 

§. xxvir. 

Bi fogna però effere ben avvertirò di non 
applicare la propria durata a ciò , che è fuori 
di noi ftelfi , e di non immaginare per quello 
mezzo una mifura comune , e commenfurabile 
iftante per iftante alla durata di tutto crò , che 
efifte . L’ Abate di Condillac ha ravvilato in 
Locke un tale errore , ed ha giuftamente of- 
fervato che egli ha realizzata un 1 aftrazione , quan- 
do ha pretefo , che l’ idèa di durati , ci offri (Te 
qualche cofa di àffoluto . ,,Che un corpo (Egli- 
cosi ragiona ) „ fia moffo in giro con una veld- 
,, cita , che forpaffi l’ attività de’ noftri fenfi , noi 
,, non vedremo che un cerchio perfetto , ed inte- 
,, ro . Ma diamo altri occhi ad altre intelligenze : 
„effe vedranno quello corpo paffare fuccelfiva- 
,, mente da un punto dello fpazio all’ altro . Di- 
„ ftingueranno dunque più iftanti , ne’ quali noi 
„ non polliamo notarne , che un folo . Per confe- 
,> guenza la prefenza di una fola idea al nolìro 
,, Spirito , o un folo iftante della noftra durata , 
„ còrrifponderà a più idee che lì fuccedono in c^ue- 
,, fte intelligenze , ed a più iftanti della loro durata. 

Ma quefto corpo potrebbe effere moffo tanto 
rapidamente , che non offriffe , che un cerchio 
agli occhi di quelle intelligenze , nel mentre , 
che ad altri occhi elfo fembrarebbe paffare fuc- 
ccffivamente da un punto all’altro della circon- 

feren-v 
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ferenza . Noi polliamo anche continuare quelle 
fuppofìzioni , e non fapremo dove arredarci , 
Non arrivaremo dunque giammai a quella mifu^ 
ra comune di durata , di cui Locke credè farli 
un’ idea . 

La durata pertanto niente ci offre di affolutoj 
tutto è a noi relativa ; giacché non ne abbia- 
» • mo altra idea, le non quella., che ci abbiamo 

formata per mezzo della fucceffione delle diffie- 
v renti fenfazioni . Che fe noi reltalììrao per an- 

ni intieri fìlli l'opra di una fola fenfazione , tut- 
to quefto fpazio di tempo non farebbe per noi, 
che un folo illante . In effetti l’ intervallo che palla 
fra ’1 momento , in cui ci fiamo addormentati , ed 
- - in cui fi fuppone interrotta affatto la fucceflione 

delle idee , come avviene in un fonno profon- 
do, e quello, in cui ci dettiamo, all’ intutto è 
perduto per noi . Che fe noi polliamo venire in 
cognizione di un tal tempo confumato nel fon- 
no per mezzo del moto regolare di qualche cor- 
po, come per efempio, per mezzo delle ore, 
•che avrà indicate un’orologio, o per mezzo del- 
lo fpazio, che avrà precorfo il Sole ec. ciò 
non è parimenti , che relativo a noi , che do- 
po di averci formata l’idea attratta di fpazio, 
c di tempo, per mezzo di altre attrazioni , con- 
fideriamo lo fpazio , e ’l tempo come due quan- 
tità continue, e divifibili. Quando dunque lì di- 
ce, che la velocità di un corpo, che lì muove 
con moto uniforme è uguale allo fpazio dìvifo 
pel tempo , è lo fleffo,che dire , eh’ è uguale al 
quoziente del numero deile parti di una linea. 
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le quali erprimono le parti dello fpazlo fuccef- 
lìvamente precorfo dal corpo , divifo pel numero 
delle parti di un’altra linea , . che efprimono le 
parti fuccelfive del tempo, che ha impiegato a 
percorrerle; giacché per mezzo del moto l'idea 
della linea fi è refa ugualmente adattabile a 
quella dello fpazio , che a quella del tempo . 
Del retto in quefta medefima attrazione , non 
ci farà mai poifibile di percepire tute' i punti , 
pei quali fi fuppone pattare il corpo polio in 
moto , nè ci farà po (libile di percepire tutte le 
parti faccetti ve del tempo ; come ci farà tempre 
imponìbile di comprendere i primi componenti 
de’ corpi , i femplici elementi delle fenl'azioni , 
dalla coefiftenza delle quali rifulta l’ idea di etten- 
fione, e l’ affollata durata delle medefime fenfa- 
feioni e quella del femplice paffaggio dall’ una 
all’altra, da cui rifulta l’idea di durata?, che 
abbiamo di tutte le cofe , la quale perciò è 
Tempre relativa , e niente ci offre di aliòluto » 

CAP. X. 

>*■/? «• 4 3 ►'••***. 

1 ' J)ell' Infinito , e del? Immenfita . ’ 

* » 

§. XXVIII. 

N oi non polliamo in verun conto formarci 
l’idea dell’infinito. Lo fteffo fenfo della 
parola infinito dovrebbe iftruirci dell’ impotttbi- 
lità di poterne formare l’ idea . Con aggiungere 
unità ad unità , noi potremo comporre un nu- 
mero 


So 

mero ben grande , e ficcome non v’ ha chi pof- 
fa impedirci a non aggiungere ad un tal nume- 
ro altre moltifiìme quantità , così noi potremo 
inalzarlo ad una grandezza Tempre maggiore, 
e ciò fenza fine . ftla non potremo però mai 
dire, ecco T infinito , come può dirli di un 
prodotto, che è rifultato dalla moltiplicazione 
di un quintilione per Te fìeflò , numero, che 
per altro sfugge ogni nofìra immaginazione , • 
Lo fi e fio vale in rapporto all 1 immenfìtà . 
Noi abbiamo l’idea , per ragion di efempio, 
dell’intervallo, che pafla fra noi, e la Luna; 
noi. polliamo raddoppiare , e moltiplicare quefto 
intervallo, e giungere col noftro penfierc fino 
alle Stelle fide, che fono da noi lontaniflìme » 
La nofìra immaginazione può ancora raddoppia- 
re , e moltiplicare un tale fpazio , e facendo 
Tempre la medefima cofa , arriverà ad una di* 
ftanza , che farà jncomprenfibile , e febbene pof- 
fa dire ecco il prodotto di tanti fpazj moltipfi- 
cati gli uni per gli altri ; non pptrà però mai 
dire ecco l’ imnyrrifìtà . Refìa dunque chiari fil- 
ino , che tali idee fieno di loro natura privati- 
ve , e non pofitive, giacché fi rendono incom- 
prenfibili per la nofìra mente , o tutto al più 
altro non comprendiamo * fe non quello , che 
effe non fono . 

§. xxix,. \ . i 4 

v* • , • * 

?. . * . • •• 

Io lo fo, che non fono pochi que’ Filofofi, 
i . quali facendo fi. illudere dalla loro immaginai 



zione credono di vedere da pertutto 1’ infinito . 
Etti lo vedono in ciafcuno pezzo di materia, 
in ciafcuno Sitante della durata , in ciafcuna 
parte dello fpazio ; e le coqtradizioni , nelle qua-, 
li effi cadono , non battano a farli rientrare in 
loro ftefsi . Il pretendere , che ciafcun pezzo 
dj. materia racchiuda parti , che fieno realmente 
all’ infinito divifibili, è lo fìelfo , che realizzare 
certi sforzi di pura noftra immaginazione . Non 
v’ ha dubbio , che la natura lì nafconda agli 
occhi noftri nella maggior parte delle lue maravi- 
gliofe produzioni , e che ci farà fempre impof- 
fibile di percepire certi minimi componenti de’ 
corpi , che sfuggono di gran lunga f acutezza 
della noltra mente . Ma il fotte'nere la divifibt- 
lità della materia all’ infinito è una verità geo- 
metrica , ed un errore tìfico . Ogni corpo è ne- 
ceffariamente finito , e tutte le fue parti fono 
neceffariamence determinate . Infatti fe divido , 
e fuddividò una porzione di materia ; effa alla 
fine più noti agi fce sù de’ miei fenlì . Io l’ab- 
bandono , e non cerco in appretto di efegui- 
re una tale divifibilità , ma chiamo in foc- 
corfo là mia immaginazione . Quefta pronta- 
mente mi efibirà particelle eftefe fino a tan- 
to , che vorrò prendermi piacere delle mie fief- 
fe volontarie illufìoni . Potto alla fine con- 
chiudere , che ciafcuna porzione di grandezza 
fia divifibile all’infinito e che io realmente com-. 
prenda in effa un infinità di parti ? Con vero 
fondamento nè 1’ uno , nè f altro potto inferire < 
tìhe non fi poffa formare 1’ idea dell’ infinito , 
f^ijl par- 


parmi averlo fufficientemente provato : ma che la 
materia realmente fia all’ infinito divifibile , io 
noi comprendo , perche non ho come afficurarmi, 
che la materia ha tale come io l’ immagino*. 

CAP. XI. 

» . . •* .* 

Offerv azioni /opra le idee generali . 

XXX. 

G Onvien riflettere intorno alle idee generali, 
che oltre l’ operazione della mente , v che 
dicefi aftrazione , la quale confile nel confide- 
rare certe qualità nelle colè , che hanno raffo* 
miglianza, non ritenute le qualità , per cui di* 
^convengono, nient’ altro di reale giudicarvi lì 
debba . Entriamo per poco nelle antiche Scuo* 
le, e fe avremo la forte di non relì’are infetti 
di barbarie , potremo fenz’ altrui ‘noja prole* 
guire quello noilro ragionamento . 

E' celebre in effe Scuole la diftinzione delle 
cinque idee di genere , di fpecie , di differenza , 
di proprio , e di accidente . Affegniamo a cia- 
fcuna colla: più pofsibile efattezza la propria de- 
finizione . Noi pofsiamo più clalsi , o fpecie di 
oggetti riferire ad un idea generale, nella qua- 
le convengono per certe fomiglianze . Così al 
bero è idea generica , e lòtto di fe comprendono 
più clafsi, o Ipecie di piante, che fi fomiglia- 
no , vale a dire la quercia , il pioppo , il fag*. 

gi°> 
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gio, il cafhgno ec. perchè tutti quefti in una 
mamera lomigliante credono ne’ luoghi , nei 
quali fono nati; li elevano in tronchi J , in ra 
mi , in fog.ie fino ad una certa altezza ; ve<*e 
tano fino ad un determinato tempo, e poi pe 
rifcono; fono diftrutti , porti nel fuoco,’ fi rifol 
vono in cenere, fumo ec La quercia nond;me 
no , il pioppo , il caltagno ec. hanno certe al 
tre qualità, per le quali differifcono fra di lo 
ro . Infatti differenti fono nelle ricettive fo 
Itanze, nella maniera di crefcere fino ad una 
certa altezza, nella maniera di fvilupparlì fino ad 
un determinato tempo; fono differenti nelle foglie, 
'nei fior. , nel numero degli ftami , in certe rfan- 
do e efecrecone, nell’alimentare certi infetti, 
nel produrre certi frutti ec. Dunque ciafcuna 
c afle , cialcuna fpecie , febbene fom : gliante in 
alcune qualità con altre fpecie , pure perchè ha 
delle molte differenze, deve elfere cor, fiderata , 

« collocata a parte . Un nome anche generale 
dovea aifegnarf. per tutti gl’ individui i quali 
rotto quefia clalfe folfero confiderati . Il nome 
« 1 idea di quercia, è pertanto anch’ effo non* 
cd idea generale , che lignifica una claffe di 
piante, che non ha ceree fomiglianze , per 
cui convengono fra di loro, e fono diffimi- 
Jt dagl Individui di altre darti , o fpecie 
Le qualità per le quali fono comprefe fotto 

IfLTV V ^ PÌÙ 'come per 

efempio di albero , fi dicono di fom : g:ianza • 

quelle per le quali una fpecie differifee da un’ 

altra , come , per efempio la quercia dal piop. 

C i*>> 
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ipo,> quello dal caftagno cc. fi did&no di di fife- 
rema. . Si chiamano poi qualità, proprie quel- 
le che accompagnano 1’ individuo di ciafeuna 
claffe in tutte le circoftanze ; ed accidentali poi 
fono quelle, che nei medefimi Individui non 
fono fempre le fteffe . Quindi molti hanno 
pretefo di dare con una dcfìniz-ione > che coftaf- 
fe di genere , di fpecic , e di differenza un’ idea 
netta dell’efienza reale delle cole Ma quanto 
in ciò andafiero. errati, non ci vuol molto adU 
moftrarlQ • ; ■ "* ** 

S. XXXI, 


Si è già detto, che l’effenza di ciafcuna fpecie 
y-di cofe , non è altro relativamente a noi che un’ 

idea attratta , una raffonaiglianza , un modello che 

la mente Cappone ;« che ciòcche chiamali fpecic 
«non abbia alcuna realità fuori della noftra mente , 
.Acci ungali di più , che quella , che vi è reaimen- 
1e 6 in natura , e che ha preftato il fondamento 
di r affo mi gl rama , e di differenza per coftituize 
la fpecie , non trovali fempre collantemente , e. 
lenza verun divario la fteffa , E per fermarci 
fui propofto. efempio, degli alberi , dobbiarn ri- 
marcare , che dentro una fola fpecie , per efenj* 
pio delle querce , le qualità di differenza non 
fono fempre le medefime , Vi fono querce , che 
giungono all’ altezza di cento piedi , altre. , che 
non fi. elevano mai più di due piedi; lo. fieno 
vale pei caftagni , pei pini, per gli aloè., e. 
per infinite altre fpecie tfi piante. Poffcmo an- 
che efferc fegni equivoci per ittabUire un &*- 
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damento infallibile per le fpecie, la forma, h 
giandezza , e la pofizione delle foglie.; imper- 
ciocché fi è conofciuto , che le foglie di tutte 
quafi le piante variino prodigiofamente giufta, 
ia diverfa età, ed i di ver fi terreni ; e che la 
forma fia più collante della loro grandezza - 
e che la loro pofizione fia anche più incerta; e 
lo fleflh dicali delle fruttificazioni . Adunque 
fra quelle qualità reali di fomiglianza, e di dif- 
ferenza , io non ne ravvifo alcuna , che poffa. 
fervire di llabile , ed infallibile fondamento per 
ìfiabilire una fpecie , e motto meno per mani- 
feflarcene i’effenza., 

Conofciuta l' eflenza di una cofa, non ci re* 
ila difficoltà a conofcere tutte le qualità , che 
in efla fono aderenti . Nelle fole idee femplici, 
ma indirette, e figurate, come, per efempio^ 
<li triangolp , di circolo , di quadrato ec. , che 
da lenii riconolcOno la loro prima , e rimota 
origine , quaf è la percezione degli oggetti cor- 
porei , ma che fi fono quinci, formate con fuc- 
ceffiye e combinate operazioni dell’ intelletto , 
quali fono le aflrazioni, e le ipotefi geometri- 
che , 1’ eflenza ideale , e reale é una e mede- 
fìraa cofa , e dove fe ne conofca 1’ eflenza idea- 
le» fe ne conofce anche la reale . ‘Infatti una 
figura , che racchiude uno fpazjo fra tré linee 
£ f eflenza del triangolo tanta ideale , quanto 
xeale , perciocché tutte le proprietà reati , ed 
ideali del triangolo dipendono dalla fua figura, 

« vi fono congiunte infeparabilmente . Ma quafè 
quella proprietà ideale, o reale conofqiuta nel- 
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le piante, per mezzo delle quali fi puS rende- 
re ragione di tutte le qualità che in effe ve- 
diamo inerenti ì Perché forfè abbiamo fuppofto 
in elle alcune lomiglianze , e ne abbiamo con- 
cepito un'idea generale, ed alcune differenze, 
e ne abbiamo formate le dadi differenti , ne 
abbiamo ancora conofciuta 1’ intima eifenza ? 
Quel, che dico delle piante vag'ia ancora per 
tutte le altre fpecie delle cofe , e foprattutto 
della materia in generale . Infatti quali fono 
quelle qua'ità reali , o ideali , che noi abbiamo 
della materia , che ci poffano indicare l 1 intima 
fua effenza , o almeno farci conofcere 1’ ordine 
generale delle cagioni , e della dipendenza , che 
da effa hanno gli effetti ? Dov 1 è quella mente 
cosi vafta, quel genio cosi fingolare che poffa 
e.evarfi a quello lublime punto d’ intelligenza ? 
L' efperienza collante ci tnanifefta in ogni pezzo 
di materia delle qualità che l’accompagnano in 
ogni circoftatua . A differenza delle piante , noi 
nella materia in generale conofciamo le qualità 
di foragianza, e di differenza Tempre collanti, 
e Tempre uniformi • Ogni corpo collantemente, 
ed in ogni lito, ed in ogni circoftanza è -figu- 
rato , impenetrabile , inerte , grave ec. ecco 
Je qualità , e le proprietà di differenza . Ma 
dov’ è quella caufa principale , quell’ effenza , 
da cui fcaturifcono come dal proprio fonte 
così fatti fenomeni ? Sarà forfi eftefo un cor- 
po, perchè grave, perchè inerte , o perchè? 
Sarà forfè impenetrabile, perchè ; eftefo , perchè 
grave, o perchè? Qual farà la caufa principale 
f del- 


57 

dell’ attrazione , spiale della elafltcità , quale del» 
la elettricità"? Bilogna pur confe (farlo , le pri- 
me cagioni ci fono affatto nafcofte, i rifiutati 
generali di quefte cagioni faranno per noi così 
diffìcili a faperlì , cogie le cagioni Itelfe . Quel 
che far portiamo , riducelì a ravvilare alcuni ef- 
fetti particolari , a confrontarli , a combinarli , 
t finalmente a riconofcervi un'ordine più tofto 
relativo alla noftra propria natura > che conve- 
niente all’ efsenza deile cofe, che offerviamo-. 

Ci farà nondimeno di un giovamento gr«n- 
dirtìmo di riferire molte cole ad una clarte , o 
fpecie : di confiderare quefte fpecie per le qua- 
lità di fbmiglianze lòtto di un’ altra idea gene- 
rale, e diftinguerle fra di loro per le differen- 
ze : e coftituire idee , e nomi generali che fieno 
di foccorfo alla memoria , ed alla debolezza 
della niente , la quale altrimenti non farebbe 
capace per tutti gl’ Individui di fi (Tare nn’ idea, 
ed un nome particolare . Del refto è cofa chia- 
ra , che la diftribuzione degli efferi in differenti 
fpecie non abbia per principio , che 1’ imperfe- 
zione della noftra maniera di percepire ; eh’ efi 
fa non fia fondata fulla natura delle cole; e che 
abbiano avuto torto coloro, che hanno Voluto 
-determinare l’effenza delle medefime. 
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Dei necejfarj rcquifiti per una 
difiniziont . 
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I N feguito di quanto fi , è detto di (opra -mi 
• fi potrà opporre , ohe (ia dunque impoffìbi» 
k di dare una efàtta definizione delie cofe . Io 
rifpondo, che la definizione^ la quale non può 
farli, che per via dii una frafe , - non fia altro , 
che una imperfetta rapprefentazione della colà , 
e che noi non portiamo mai bene difinire una 
eofa fenza deferì verter efattamente . Ora ficcome 
l’ effenza delle cofe ci è affatto ignota, così ci 
farà fempre importìbile di darne una efatta , e 
reale deferizione • 

Non bifogna però 'Chiudere gli occhi a quel 
lume , che ci può fomminiftrare 1’ efperienza , e 
la ragione; nè abbandonare quelle vie , che ci 
reftano per arrivare alla cognizione delie cofe 
tnedefime » Se ci reftano occulte l’ e (Teme reali, 
bifogna avanzarci fin dove il noftro fpirito ci 
può condurre ; bifogna conofcere per quanto fi può> 
gli oggetti ; paragonarli , e ftudiarli „ e dalle com- 
binazioni delle loro relazioni e delle loro note 
qualità, trarre tutt’ i lumi , che giovar ci portano 
a definirli , e defcriverli chiaramente . Noi co- 
sì conofceremo le relazioni , che vi fono frà 
le cofe per quello che haooo di comune, per 
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cui ci formeremo le idee di raffomiglìanze : c 
lotto un’ altro affetto confiderandole per quello, 
che hanno di proprio , ci formeremo le idee di 
differenze » Pervenuti in quefta maniera ad ot- 
tenere la nozione generale del Soggetto , ed 
imparando ad cfprimerlo con precifione , per quel- 
lo che ha di comune cogli altri , e per quello, 
che è tutto fuo proprio , ne daremo ancora una 
difinizione.. 

§. XXXIII. 

Egli è vero, che noi ci fabbrichiamo quelle 
idee di fomiglianza , e d? proprietà per le re- 
lazioni , che frà le cofe abbiamo percepite . Ma 
non pofsiamo però negare , che le qualità che 
fervono di fondamento a quefte relazioni, fie- 
no qualche cofa di reale, che emana dall’ efien- 
za reale della cofa medefima . Egli è ancora 
verifsimo , che gli effetti di una forza non fie- 
ro lo fteffo , che quefta forza . Il princi- 
pio , che produce non è il prodotto . Ma noi 
pofsiamo dedurre 1’ efiftenza della forza del- 
1 ’ efiftenza degli effetti . Noi dunque che non 
pofsiamo penetrare fino all’ intima efsenza delle- 
cofe , ci fermeremo a contemplare i foli attri- 
buti , che di quefta efsenza fono i rifiatati ; e 
ciò , che chiameremo efsenza di un Soggetto , 
non farà che la fua efsenza nominale , cioè il 
rifultato dell’ efsenza reale, refprefsione de’rap* 
porti necefsarj , lòtto de’ quali il Soggetto me- 
cefimo fi moftra riguardo a noi . E finalmen- 
te per mezzo di una definizione non pretendia- 

C 4 mo 




aio ’ét indicare , che U Soggetto fia rea 1 mense 
tale , come per , mezzo de tuoi attribuì et ò 
ièmbrato efsere : ma pofsumo affermile , che ? 
ciò , ©he ci è fembrato ersere-, rifu.ta-da ciò;* 
che egli è realmente, e da ciòcche noi fiamft 
in rapporto ad efso. ; giacché gii, .ayri^mi. afe 
quali, f idea del Soggetto è attaccata emanane; 
dalla Tua efserua reale , e ne fono gli effetti # 
e le confeguenze neeefsarie ; anzi efse. vi. fono ‘ 
talmente congiunte , che non pofsono efsere Im- 
parate , fenzacchè fi diftrugga la medefima ef- 
ferata» r . -.1 #-» 

Una vera,, ed- efatta definizione pertanto non. 
deve fard per . mezzo di quelle qualità che 
pofsono efsere , e non efsere nel medefijmo Sog- 
getto^ e che per la, contingenza del loro efsere 
li chiamano modi, o accidenti. Quelle qualità 
non ci pofsono dare un’idea fifsa, e determina- 
ta delle cofe. . Chi volefse , per efempio , di-, 
finir l’oro folamente pel filo colore giallo, noni 
potrebbe dare un’ idea precifa e chiara di un 
tale oggetto , il. quale reftarebbe confufo cor»', 
tanti aitri oggetti diverfi , ai quali compete il 
colore giallo. d ^ 

i &\ s *.*« ■ */•'. . . t ■i fc 4»s.tf>*ew'sé •<•> 'ilMfr 

» . ; §. XXXIV. :V, 

t V. '• ■' • ' ; : ' 

/I foli attributi proprj, e che accompagna*; 
no il log getto in tutte le circoftanze , fono 
quelli , che 1 , debbono fervire per una efatta 
difinizione . Ma nel mettere ciò in prattica t 
d% due vizj dobbiate guardarci ; f uno è 1- ec* 
>*»* cefso. 


» t 
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ceffo, l’altro è la mancanza. Per difinire, 

bifogna fcomporre , bilògna enumerare le idee 
fempiici , dalla coefillenzà delle quali ridile* 
l’idea compolla. Ma quello fine deve elfere 
combinato co! generai principio della precifione, 
che efclude tutto ciò , che è fuperfluo . Nell* 
definizione pertanto non deve aver luogo inu- 
tilmente un’idea feraplice , che è fuppolla da 
un’altra già indicata, nè deve entrarvi un'idea, 
che la fteffa definizione non deve contenere, 
ma che deve elferne la confeguenza . 

Un’ altro ellremo può rendere la definizione vi* 
ziofa,ed è il difetto, o la mancanza , cioè quando 
fi tacelfe un’ idea femplice , che entra nella com- 
pofìzione dell' idea compolla , e che non è da al- 
cuna delle indicate fuppofta , nè potrebbe effere 
la confeguenza della definizione . Finalmente tan- 
to per f uno , quanto per 1’ altro' càfo fi fareb- 
be una cofa contraria alla chiarezza , quando 
nella definizione fi faceffe entrare un’ idea com- 
pofla , che non è Hata ancora definita , e che 
dovrebbe effere anche fcompofla , o quando li 
faceffero entrare idee femplici fenza elfere tal- 
mente dillinte le une dalle altre , che non li 
poffa fupprimerne una fenza rendere la defini- 
zione incompleta , o fìa , che è l’ illeffa cofa , 
fenza efporre la cola, che fi definifce ad effere 
eonfufa con un’altra diverfa . Chi, per efem- 
pio , voleffe difinire il corpo un ’ effere efiefo , 
impenetrabile , figurato , compofio di parti di - 
vifibili , dotato della forza d 1 inerzia, e di gra - 
viti , mobile , e quief cibili , fluido , e Jolido\ 
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una tale definizione farebbe viziofa per ecceffo^ 
Chi all’ incontro lo definifle per un’ eflere erte- 
lo , ed impenetrabile, darebbe una definizione 
viziofa per difetto , o mancanza . La migliore 
io giudico quella , che lo definire J un* ejjert. 
•Jlefo , impenetrabile , t figurato . 


Quali legittime Configurate pofifono dedurji dé 
quanto nei precedenti capitoli Ji i detto* ~ 


gono dai fenfi , come eftcnfiòne , folidità ec. rof- 
fo, bianco, dolce, amaro-, caldo, freddo ec. 
ftccome non poffooa eflere fcòm porte , coti non 
poflono eflere difinite * Per far comprendere UH 
nome attaccato ad un’idea fèmplice jfi quefto orati 
tere , noi non abbiamo altro mézzo , che quello in- 
dicato da Locke; cioè enunciare la parola che 
efprìme l’idea, ed eccitare quinci la ftn&zioat* 
che l 1 è propria , per far conofcere in queftò moda 
]’ idea , della quale fi è già imparato il nome * 
Per fare, per efempio , conofcere 1* idea, che 
fi efprime colla parola tojfo , non vi è altra 
mezzo , che prefentarc agli occhi queftò colore», 
dopo averne proferito il nome 4 Si è già vedu- 
to , che un tal colore non fi porta mai dare ad 
intendere a colui , eh* noi può comprendere per. 
t*4tj la 
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la mancanza dell'organo, a cui è attaccata un* 
tale fenfazione . -■ • •• • - • * 

Che le idee femplici , ma indirette , e figu- 
rate, come, per efempio, di triangolo, di cir-< 
colo , di quadrato , poffono effere beniffnao de* 
£nite , e la loro definizione elpriraa l’ effenza 
ideale , e reale . 

• Che le nozioni Metafifiche , come , per efem- 
pio , patriotifmo , benificenza , amicizia, ec, po- 
tendo effere fcompofte in altrettante idee fem- 
plici , quante ne fono entrate nella loro com- 
pofizione , poffono effere definite , a che la lo- 
ro definizione efprime ancora l’ effenza ideale , 
giacché effe dipendono dal folo arbitrio di chi 
le avrà formate, fecondo le relazioni che avrà 
concepite fra le cofe . 

Che le idee compleffe delle foftanze poffono 
essere fcompofte nelle idee femplici , e confe- 
guentemente definite , ma che la loro definizio- 
ne efprime folamente 1* essenza ideale , o nomi- 
nale, e non la reale. 

Che i nomi delle idee femplici , e quelli del*' 
.le foftanze indicano , oltre le idee che ne abbia* 
no nell 1 animo , anche l’ efsenza reale de 1 loro ar- 
chetipi . Tali fono le idee di figura , di eflenr 
fiont: di fio Udita-, di durezza , di fluidità ec, in 
riguardo alle idee femplici , e tali fono ancora in 
rapporto alle foftanze le idee di albero , di me- 
tallo , di Uomo , di Bruto ec. 

Che i nomi delle nozioni Metafifiche , le qua- 
li non hanno alcuna efiftenza fuori della noltra 
mente , perchè nate follante dalla noftra ma- 
niera 


uiera di concepire le cofe le une riguardo allo 
altre , non hanno alcun efterno archetipo . 

Che le idee femplici ci rapprefentano ettit- 
tamente 1* efienza delle cofe , come rotonda , 
lungo , rojfo -, odorifero ec. 

Che i nomi delle nozioni Metalliche pel con- 
trario indicano idee formate folamente dalla co- 
ltra mente , come parricidio , adulterio , ofira • 
cifmo , proferizione. ec. 

Che i nomi , e le idee delle foftanze indica* 
no un’ archetipo efterno , ma in una maniera un 
poco vaga, come pianta , metallo , Uomo , Ca- 
ne , Cavallo ec. 

Che tutte le idee femplici hanno de’ nomi 
attratti, e concreti, e per parlare grammati- 
calmente de’ nomi aggettivi, e foftantivi,e piò 
propriamente detti fubjettivi; come fianco , e 
bianchezza , lungo , e lunghezza , duro , e du- 
rezza , fluido , e fluidità (a) . 

Che le idee delle foftanze hanno pochiftimi 
nomi attratti, benché le fcuole abbiano formati 
quelli di animalità, di umanità] ma i più di etti, 
come arboreità pietreità ec. fono rettati chiufi 
nelle medefìme fcuole, e non fono mai ulciti 
io ufo tra le perfone ragionevoli* 

CA- 

(a) La grammatica li allontana dalla Filofofia , ed 
in confeguenza dalla verità , quando chiama foftan-. 
tivi i nomi attratti delle qualità, e delle azioni, che 
fottengono una frafe, perchè realmente bianchezza 
non è una fottanza , nè movimento , o corfo è altro 
fuorché un nome azionale * 
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CAP. XIV. 

Delle idee di relazione , 

$. xxxvr. 
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L E idee di relazione confìftono nel confron- 
to , che fa l’Anima di due, o più cole 
fra di loro. Non v’ ha idea, la quale compa- 
rata con altre non possa dare luogo ad un nu- 
mero quali indefinito di relazioni . La medelì- 
ma perfona può avere nel tempo flesso le rela- 
zioni di Padre, Hi Figlio, di Fratello, di Ami- 
co , d’inimico, di Padrone, di Suddito, di più 
grande, di più piccolo, di più nobile, di più 
ignobile, di più forte, di più debo e , di più 
giovane, di più vecchio,, ed altre fenza nume- 
ro; in lèmma può avere tante relazioni, quan- 
ti fono i lati , pei quali può effere paragonato . 


§. xxxvir. 

Le cole in loro ftelfe non fono nè grandi , 
nè picciole , nè belle , nè deformi ; ma noi in 
paragonando gli oggetti infra di loro , e con 
noi ftelfi, abbiamo dato luogo ad una infiniti 
di relazioni, le quali fono puri nitritati della 
noftra riflefltone . Nella medelima maniera non 
fono fiate dette le cofe piacevoli , o difpiace- 
voli , buone , o cattive , utili , o nocive , fe non 
in rapporto al noftro fiato , ed alla noftra manie- 
ra di fentire . Doppocchè noi abbiamo feparate 

le 
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le noftre fenfazioni da noi fteffi , e 1’ abbiamo 
attribuite agli oggetti elìcmi , come qualità ade- 
renti ad elfi , abbiamo ancora riconofciuto al 
di fuori r origine del piacere , e del dolore . 
Ora quegli oggetti che ci avranno eccitata una 
ferie di fenfazioni di piacere , fono (iati detti 
utili , e buoni , ed all’ incontro quelli che han- 
no una proprietà oppofta , fono flati contrafe- 
gnati col nome di nocivi , e maligni . Ecco co- 
me dalle prime idee fenfibili col mettere in ope- 
ra la noftra riflellione su di effe , veniamo a for- 
mare le prime idee morali , donde poi con 
Amili operazioni forgono abbondantemente tutte 
quelle raoltiplici trasformazioni delle umane af- 
fezioni , che variano fecondo le qualità, ed il 
carattere degli Uomini , e che fecondo i varj 
rapporti , ne’ quali fono guardati , ci danno 
le nozioni del bene , e del male , dell’ odio , 
e dell’ amore ec. Infatti bene dicefi primie- 
ramente un’ oggetto , nel quale abbiamo fco- 
verte certe qualità , che relativamente a noi fono 
proprie a confervarci , o perfezionarci : fecon- 
datamente l’ imprelfione attuale di un tale og- 
getto; terzo, la fenfazione piacevole che quello 
oggetto produce . Bene chiamafi inoltre un og- 
getto , che fia proprio a dilettarci confiderai 
unicamente folto di quefto afpetto , fenza ri- 
guardare ad alcuna utilità, che venir ne poffa. 
Oltre di ciò tutt'i mezzi, che fervono a pro- 
curarci più facilmente le cofe utili, o dilette- 
voli, come le ricchezze, il credito, le dignità, 
il potere ec. tutti vengono anch’ elfi fotto il 

no- 
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«tome generate di bene . E ficcome quella utili- 
tà , e quello diletto o riguarda il corpo, o 
riguarda 1’ animo ; così altri beni fi chiamano 
del corpo, ed altri dell’animo. Meddìmarnence 
ficcome alcuni oggetti hanno la forza di pro- 
durre realmente una tale utilità , o un tal di- 
letto : altri ferpbrano averla, ma realmente non 
ì’ hanno , così una nuova diftinzione n è nata, 
elle è quella di beni reali , e‘ beni apparenti . Sic- 
come finalmente alcuni di elfi producono una 
foida utilità, un diletto folido, e verace ; altri 
con una breve utilità, ed un breve diletto pre- 
parano poi la Itrada a danni , o pene maggiori, 
così un’altra diftinzione de’ beni eziandio fi ag- 
giunge, ed è quella di beni veri , e beni falfi . 
Le diftinzioni de’ mali non fono, che il con- 
tropofto diretto di quanto abbiamo detto de’ beni . 

Ma quelle cofe , che hanno un rapporto di 
bene , attirano maggiormente la noftra atten- 
zione , e fanno nafeere una naturale tendenza 
veffo di efse . Quefta è quella , che chiama- 
fi amore . Tutte le cofe all’oppofto, che tet- 
to ■ 1’ alpetto di male lono da noi confiderate , 
producono una naturale avveritene . Quefta è 
quella , phe odio fi appella . Piacere pertanto , 
e dolore , bene , e male fono le cagioni prima- 
rie, che determinano tutti i noftri giudizj , re- 
golano tutte le noftre azioni, e danno origine 
all’amore, ed all’odio, che fono le prime affe- 
zioni dell’ Uomo, le più generali, quelle che 
dir fi pofiòno le prime patsioni , o le naturali e 
primitive modificazioni del fentimento . Ma 


* ; 

non appartiene al' itilo breve iftituto - trattenet- 
emi più lungamente su di ciò. Rimetto il refto 
alla Morale filofofica . 

V’ ha un’ altra Torta di relazioni , che confi- 
le nella uniformità, o nella oppofizione delle 
azioni volontarie dell’Uomo ad lina certa re* 
gola , che fi debbono chiamare relazioni mora- 
li ; perqhè la conformità, o .la oppofizione delle 
azioni a quella regola le rende moralmente buo- 
ne , o cattive , e determinano il Legislatore a 
dare il premio , o la pena . 

Qui finalmente è bene avvertire, che non 
dadi idea propriamente aifoluta . 11 dire una 
cofa aifoluta è lo ftelfo , che non conofcere i 
lati , pei quali può essere paragonata ; il che 
importa crassa ignoranza. 

CAP. XV. 

1 *• • - • * r 

Che co/a dir fi deve delle idee pojìtwe , ; 

* e privative. • *• f. -» 

$. XXXVIII. 

v ' ì - * 

P Ofto , che la mente abbia idee , quelle deb- 
bono essere reali , e pofitive; altrimenti 
avrebbe, e non avrebbe idee nello flesso tem- 
po , il che è una contradizione . 11 niente non 
può eccitarci • una fenfazione , o percezione ; ma 
lo può un’ assenza della cofa dopo che farà 
Rata preferire.. L’ ombra febbene fia. una pri- 
vazione , non essendo altro, che una femplice 
assenza della luce , fi fa nondimeno ottimamente 

* di- 
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dRfltinguere , e produce per confeguenza una idea 
chiara , e potici va Tutto ciò così può (pie* 
gai-fi . Siccome la Tentazione è una percezione 
nell’anima eccitata da. varj gradi, e da varie 
determinazioni di moto cagionato nelle fibre da- 
gli oggetti ertemi, così la diminuzione di que- 
ito moto deve produrre ugualmente una nuova 
fenfazione,o percezione, e deve introdurre nel- 
l’animo noftro per confeguenza una nuova idea; 
dipendendo quefta unicamente da un moto di- 
verto cagionato negli organi deftinati ad ecci- 
tare la tale , o tal’ altra (colazione , o perce- 
zione . 

Vi hanno pertanto dei termini , che fi dico- 
no privativi , i quali non efprimono direttamen- 
te idee, ma le risvegliano folo indirettamente 
con lignificarne l’ affenfa , come l’ ispidezza , 
e ’l filenzio , che fanno ad un tempo folo rifov- 
venire le idee di fapore, e di rtrepito infieme 
con quelle della loro afienza, e privazióne. 


CAP. 


XVI. 




Belle idee chiare , ed ofùure , dijlinte , 
e confufe . 


§. XXXIX. «K 

L E idee femplici fono chiare , quando dagli 
oggetti ertemi fono eccitate nell’animo 
con tutte le circoftanze richiefte ad una Tenia- 
mone , o percezione ben regolata , e quando la 

D me- 
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memoria le conferva così perfettamente , che 

al Difo" io può di nuovo rapprefentarle ali’ ani- 
ma ne. medelimo modo che le ricevè . Così io 
ho l’.d;a eh. ara di' un giacinto, quando confer- 
vo una viva percezione dt un ta e fiore a-qui- 
ftata per mez<.o deh’ odorato e della vi fta , delle 
qualità fue relative a quelli fenlì . A propor- 
zione , che quefto fiore avrà fatto una forte im- 
preifione sude mie fibre, e che io vi avrò fiffa- 
ta la mia attenzione, la memoria potrà megno 
confervarla , ed io per mezzo della remimfeenz» 
potrò richiamarmene una idea chiara . 

$. XL. • , 


Le idee ,pompleffe poi fono chiare , fe le idee; 
che le compongono fieno chiare anche effe ; e 
noto, e determinato il loro numero. , . 

L’ oscurità • deue idee nafte N o dalla imperfe- 
zione degli organi , o dalla impresone troppo 
]pggipi*ii degli ogget ti , o dalla debolezza della 
memoria, che non sa confervarle quali le ha 
ricevute, ma le lafcu , per così dire., offitfea- 
te , e fcolorite . 

L’ idea diltinta è quella , che non fidamente 
è chiara, ma anche molto una differenza per 
cui iì diftingue da ogni altra, come farebbe 
l’idea del quadrato, che fi diftingue facilmente 
da altre figure per i Tuoi lati , ed angoli « . „ 

L’idea confiifa è quella, che non fi sà di- 
funguere abballane da u»’ altra idea ; così 

ì’ ofcu- 
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i’ofcurità fi oppone alla chiarezza , e la con* 
fufione alla didinzione. 

Conviene però otfervare, che le nofire idee 
compiette poiTono edere chiare, e di (tinte per 
un:' parte; ed ofcure, o confufe per l’altra. 
Così una fchiera di ducento cinquanta fei (olia- 
ti farà confuta polla fotro l’occhio, nè fi po- 
trà diltinguere da un’aitra d^ duge.uo cinquan- 
tacinque . Un Capitano peto conliderato il nu- 
mero de’foldati , che compongono la prima* fila, 
nè avrà un idea così didima, che con effa po- 
trà a fuo piacere formare un pei fetto quadrato , 
difponendo per ordine Cedici faldati -per fila. 

CAP. XVII. 

Delle idee reali , e chimeriche , complete i ' 'ì 
ed incomplete . 

§. XLI. 

•< .. 

L ’Idea reale è quella, la quale è un unifor- 
me al fuo originale , o a qualche edere 
reale . 

If idea chimerica è quella a cui non corri- 
fponde' alcuna efidenza di oggetti, come l’idea 
delle Sirene , dell’ Ircocervo , del Minotauro , 
di un Palazzo incantato ec. 

Le idee reali fono complete, o incomplete. 

Le prime rapprefentano intieramente gli og- 
getti ; le feconde non ne rapprefentano , che 
qualche parte . 

Tut* ‘ 
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.Tutte le idee femplici fono complete, per- 
ché rapprefenuno meramente la potenza , che 
anno gli oggetti di deftare in noi tale, o tal 
altra ìenfaziona o percezione . 

Le idee delle nozioni metafifiche , ficcome 
non fi riferifcono ad altro originile , che fi* 
fuori di noi , ed altro archetipo no.i hanno, fuor- 
ché l’arbitrio di chi le forma , cosi fono com- 
plete , e non pofiòno divenire incomplete , che 
in un* fol cafo , cioè quando fi pretende, che 
quadrino elettamente con quelle degl a : tri , che 
aìla flessa paróla non attaccano le flesse idee. 
Veggo un Uomo effere utile al fuo limile > 
o con favj configli, o colla forza, o, colla ge- 
neralità ec l . Tali azioni mi daranno motivo di 
formar nella mente la nozione comp.eifa , che 
io eh. ameio b e ni fice ma . Se un'altro fa un dif- 
ferente comporto, a cui applica il medefimo no- 
me , quella farà completa fino a ohe non la ri- 
ferirà , che alla fua compofizione , ma diverrà 
incompleta, fe la riferirà alla mia come a fuo 
originale . 

§. XLII. 

L* efienza reale delle cofe , come abbiam ve- 
duto , è affatto a noi ignota . Dunque a quello 
riguardo tali idee, fono per noi incomplete ; nè 
farà mai poflibile il formare idea completa del- 
le foftaDze per mezzo delle loro qualità fenfibili ; 
poicchè non è in potere di alcun Uomo di unire 
nell’idea di una foftanza, nè tutte le fue po- 
tenze , nè tutte le fue qualità . Non bi fogna 

però 


Digitized by Googli 



però conchiudere , che noi non abbiamo un' idea 
chiara, e completa di molte eflfenze nominali; 
Se noi non 1’ aveflìmo , come dilegueremmo 
un'oggetto da un’altro oggetto (j). j 

Ma quello è flato di g à eliminato . Mi pa- 
re di avere fufficientemente parlato , per quanto 
importa il mio di legno , intorno alle idèe, ette 
Tono i legni delle cole , -e che. fono i meni , 
ed i materiali delle nollre cognizioni . Prima di 
venire però a vedere l’ufo, che ne fa l’Anima, 
ed efaminare i vantaggi , che ritrae dell’ufo 
della parola , fa mellieri ragionare di alcune 
altre facoltà ed operazioni di essa , e prima- 
mente dell’attenzione. 


D 3 CA- 

(a) Nel principio del duodecimo fecolo i Peripate- 
tici formarono due partiti , quello de’ Nominali, e 
quello de’ Realitti . Quelli (ottenevano, che le no- 
zioni Generali , le quali la (cuoia chiama Natura 
im'rytrj ale. , relazione , formalità , ed altre, fono rea- 
lità didime dalle cofe . Quelli a) contrario penava- 
no, che effe non fono, che nomi, pe’ quali fi efpri- 
rnono differenti maniere di concepire ; e fi appog- 
giavano (opra quello principio , che la natura non 
fa nulla in vano . Quello era il {ottenere una buona 
Tèli con una cattiva ragione , perché era lo tteffo 
di convenire , che quelle realità fodero pofilbili , che 
per farle efiftere, d’altro non era d’uopo, che trovare 
in effe qualche utilirà . Intanto quello principio era 
chiamato il rafojo de’ Nominali . La difputa tra que- 
fte due fette fu così viva , die vennero alle mani 
in Alemagna , e che in Francia Luigi XI. credette 
dover proibire la lettura de’ libri de’ Nominali . Co- 
si 1 autorità fervi contro quelli , che av^ano ragio» 
Me . • « 
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; • C A P. XVIII. 

. * I * B • * *, ,1 ' 

Dell' Attenzione . 

§. XLIII. 

• j v 

L ’Attenzione è un’atto con cui la mente fi 
fiffa lbpra di una particolare impresone . 
Ma intorno a ciò roo te cofe ci fi offrono ad 
«familiare . In primo luogo l’ attenzióne è effa 
determinata dalle impreflìoni più forti; o indif- 
ferentemente abbondando quefie , fi pone a fegui- 
re le più deboli ? Noi non operiamo a cafo ; nè 
1’ Anima fenza motivo lafcia quelle impreflìoni 
per attaccarli a quelle. Le cofe attirano la no- 
stra attenzione , dice f Abate . di Condillac 
( §. XIV. Ejfai sur P origine des connoifsances 
humaines ) verfb quella parte , dove effe han- 
no più di rapporto col noflro temperamento, 
colle noftre paflioni , e coi, noftro fiato . 

Quelli rapporti avendo determinata l’ atten 
zione , farà poi effetto della medefima, che le 
cofe ci affettino con più forza , che ne ripor- 
tiamo una eofcienza più viva, e che fe ne ren- 
da più facile la reminifcenza . Una tale verità 
nafce dal fatto, dì cui niuno può dubitare. 
In effetti fe mi fi prefenta una tela molto elle* 
fa , e piena di figure , in cui io avrò poco in- 
tereffe di Affare la mia attenzione , e perciò la 
tralcorrerò rapidamente cogli occhi; effa cer- 
tamente non mi fiirà \ che picciole e deboli 
impreflìoni , per cui mi riufcirà confufa , ed 

ofcu* 
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ofcura . Ma fe farò all’ incontro interessato a Af- 
fare fopra di ciafcuna deterrà nata parte l’atten- 
zione , l’ efperienza dimofira , che quefta mi 
reiteri più di tutte le a’tre chiara , ed im- 
pressa : e non ifiento a trovarne la cagione ; 
c‘oè perchè fopra di effa fii'so talmente gli occhi, 
che ne riporto neceflari amence impreflìoni mag- 
giori, e più vive. Se defidèro acquifiare le me- 
de fime percezioni di tutte le altre parti della 
tela , debbo trafportare a poco a poco su gli 
altri oggetti della medefima lo liesso grado 
di attenzione , e ne proverò il medefimo effet- 
to . Circa gii altri Centi anche li può dire lo 
fteflò . Infatti fe vogliamo rendere viva la fen- 
fazione di un' odore , procuriamo di dinggere 
l’organo deli’ o orato a quella parte, da dove 
vengono g;i effluvj; e ci sforziamo d’ inspirare 
coll aria i piccio i corpufcou odoriferi , che fo- 
no in effa fofpefi . Nella fteifa maniera , quan- 
do un Tuono è debole, rivolgiamo l’ orecchio al- , 
la fua direzione perciocché' Tappiamo , che l’ azio- 
ne d retta iìa maggiore deli’ obliqua ; ed i for- 
' daflri aprano anche la bocca , i fidimi dall’ efpe- 
rienza , che i nervi uditorj abbiano molto rap- 
porto con quelli , che in effa fi diramano. La 
medefima diligenza ufiamo rifpetto al fapore', 
al colore ec. per cui pare poterli inferire ficu- 
ramente , che quando più intenfamente ad un im- 
prefiìone f attenzione fi applichi , tanto più vi- 
va ne divenga la fenfazione , o la percezione . 

•V* 
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• §. xLiir. 

Hanno pretefo alcuni, che mancando f atten- 
zione noi polliamo aver le percezioni , fenz’ aver- 
ne la cofcienza . L’ Ab. di Condillac fortunara- 
mente ufcito da un tale inganno ci ha dimoftra- 
to fino all’evidenza edere affatto imponibile , 
che la mente avendo una percezione , non ne 
abbia nel medefimo tempo ]a cofcienza .. Un tal’ 
errore era nato dal riflettere , che maltiffime 
percezioni fi hanno, le quali nel momento dopo 
fono obliate. Ma altro è il non ricordarli il 
momento dopo delle percezioni avute , altro 
averle avute di fatti, e non averne avuta la co- 
fcienza ; il che farebbe lo lìeffo , che foftenere 
caprìcciofamente poterli percepire, fenza perce- 
pire . Che fi rifletta fopra di fe medefimo ( di- 
ce il teftè citato ' Autore ) quando fi efce da 
una lettura , parerà , che non fi fia avuta co- 
fcienza , che delle idee , le quali effa ha fat-, 
te nafcerel: parerà di vantaggio, che non li 
fia avuta la percezione di ciafcuna lettera non 
meno che quella delle tenebre , in ogni volta 
che leggendo, fi fono involontariamente abbaf- 
fate le palpebre . Niuno fi lafcerà ingannare da 
una tale apparenza , fe farà rifleflione , che 
fenza la co fetenza delle percezioni delle lettere 
non fi farebbe avuta quella delle paiole, nè per 
confeguenza delle idee . Ad ogni abbaiamento 
,gt di palpebre , la percezione delle tenebre è sì 
pronta e veloce , e la cofcienza così debole , 
fhe non ce ne reffa alcuna memoria . Ma fe 

fi da* 
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fi darà attenzione al movimento degli occhi , 
quella medefima percezione diverrà cosi viva , 
che non fi dubiterà più di averla avuta . 

L’attenzione pertanto non (blamente rende più. 
viva una fenfazione , o percezione , ma anche 
ne facilita il rinnovamento , o riminifcenza « 
Apro per cagion di efempio un libro , il leg- 
go di fretta, e diftrattamente . Egli è certo* 
che non ve n’ha alcuna delle fue parti fenfibi- 
li , che non abbia prodotta in me la percezio- 
ne , ma Ja coscienza n è Hata cosi debole , che 
non me ne potrò fovvenjre . Quella dimentican- 
za non è derivata, perchè io non abbia perce- 
pito tutto ciò, che realmente ho letto, ma per- 
chè la tofcienza per mancanza di attenzione è 
Hata molto debole. Sarebbe un’errore il dire* 
che la poca durata nella lettura fofie fiata ca- 
gione della dimenticanza , perciocché , febbene 
li fupponefle , che più ore avelli confumato fo- 
pra di due l'ole pagine , pure fe fi aggiunga, 
che io non abbia fenduta fuccelfivamente viva 
la cofcienza delle percezioni di ciafcnna parte , 
rrii parerà , che la mia mente fia fiata durante 
tutto quel tempo in una fpecie di aflòpimentQ 
in cui non era occupata da alcun penfiero . 

§. XLV.i . 

Non v’ ha dubbio però ^ che 1’ attenzione fia 
molto proporzionata al noftro fiato , ed alla no- 
fira maniera di apprendere. Un’aciito, e pene- 
trante Filofofo febbene legga con molta fretta 
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pù pagine , che trattano di cofe attratte e 
inficili , pare terminata la lettura , Capra dar 
conto di tutto ciò , sù Hi cui in breviffimo tem- 
po attentamente iì farà occupato . All’ incontro* 
una Perfona di poca elevazione richiederà un 
tempo maggiore , e Tempre proporzionato alla 
6ua maniera di apprendere . 

•i' - . . ‘v J ^ '* ; • 

§. xlvi. 

, ’ • ’ * , c • 

* In ultimo non bifogna pretendere , che 1’ A- 
nima noftra a più cole nello fteffo. tempo pofia 
dare T attenzione ; la Tua forza è limitata , .e la 
efperienza ci manifefta, eh’ e(Ca dalla moltipli- 
cità delle cofe refta confufa, ed imbarazzata^): 
Sebbene fia certo, che noi più cofe neilo ftef 
fb tempo polliamo apprendere , pure Copra di 
ciafeuna non Affando 1’ attenzione , non ne ripor- 
teremo una viva cofcienza ; per cui ancora fi 
renderà difficile il rifovvemreene . Ma che cofa 
è memoria ? Come le idee lì rieccitano ? Pallia- 
mo ad eiaminarlo nel feguente capitolo. 

’ ca- 

[zi E' noto aiel che raccontali di Archimede , il 
quale occupato ne’ Cuoi ftudj profondi , non fentà nè'l 
tumulto di Siracufa da Romani prefa d’ adulto , nè 
lo fopragiungere di chi 1’ uegife . Non è però , che 
in quelli cafi le imprefifìoni non penetrino fino all’ 
anima < almeno non v’ ha ragione per cui penetrar 
non vi debbono quando gli organi fono ben difpolti. 
La limitazione delle fue forze è quella , che le im- 
pedi fee di poter’ attendervi , mentre da altri penfieri 
è occupata , 
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CAP. XIX. 

*** • V ' , j 

Della contemplazione , delP immaginazione 9 
e della memoria . 

§. XLVII. 

* . [i l • 

L E idee una volta acquiftate non fono fera* 
pre prefenti allo fpirito ; nè i moti una 
volta iroprelfi nei notòri organi fenforj , che 
hanno occafionate tali idee , durano Tempre . Noi 
però abbiamo la facoltà di • tener prefente per 
qualche tempo la percezione di un’ oggetto , il 
Tuo nome , e le circoftanze , che T hanno accom- 
pagnato ; ancorché 1’ oggetto medefimo Ti fofTe 
allontanato . Una tale facoltà dicefi contempla - t 

2 ione, pel cui mezzo noi pofiìamo profeguire a 
penfare Copra di una cofa, che non ci è pii 
prefente . 

§. XLVIII, 

Ma ficcome T Anima dura grandilfima fatica 
reftando lungo tempo nel medefimo flato , e 
foffre una indicibile noja nel mantenerfi , per 
efprimermi cosi, l'opra di un medefimo punto; ' 

così la fuccelfione delle idee pare che fia la 
Tua propria vita , e lo flato più proprio , e na- 
turale . Per quelta fuccelfione delie idee, noi 
conofciamo , che esse ancora fi aflbciano , e li 
legano; onde il rifvegliamento delle une deve 
efl'ere la ragione fuffìdente, per la quale le altre 

pure 
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pure fieno rieccitate , ancorché gli oggetti , che 
altra volta le hanno fatte nafcere lieno lon- 
tani . 

Una tale facoltà dell 1 Anima di far rinafcere 
le paliate fenfazioni , o percezioni è fiata da 
Metafifiqi con diverfi nomi contrafegnata ; ora 
è fiata chiamata immaginazione , ed ofa memo- 
ria . L 1 Ab. di Condillac alla memoria delle idee 
dà il titolo d'immaginazione, a quella de 1 fegni 
conferva il titolo generico di memoria . 

Ma in primo luogo il vocabolo immaginazio- 
ne può convenire foltanto alle idee propriamen- 
te dette , non alle nozioni . In fecondo luogo 
quello termine , come accenna pure lo fieno 
Condillac , lignifica non lolamente la facoltà di 
richiamare le idee , ma quella eziandio di for- 
mare varj compcfti a noftro grado . E' , detta 
in fatti’, che moke volte ravvicinando le idee 
le pià lontane, e cangiando l’ordine , che avea- 
no nella memoria , ne forma una catena tutta 
nuova . I Poeti , ed i Pittori ce ne poffono fom- 
minifìrare una infinità di efempj , l 1 immagina- 
zione de’ quali rubba alla natura ciocché di bel- 
lo o di defornie ha diffido nelle lue diverte 
opere , per dare una' nuova apparenza al fogge tto , 
che avranno intraprelò a maneggiare . Così a voler 
defcrivere , o dipin ere un bel fembiante , radunano 
in uno tuctoquei.o, che la natura ha fparfo di 
perfetto in diverfi oggetti della fiessa Ipecie . 
Volendo ali’ incontro defcrivere, o dipingere un 
Moftro , l’immaginazione fa lo ftefo : unilce , ed 
accozza infiemc molte parti che fanno deformi* 
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cà, e che unite non efìftono in natura . Qua* 

ila feracità d’ immaginazione è quella , che for* 
ma il pregio principale delle beile Arti . 

§. XLIX. 

Ora tornando a riflettere sà la memoria * 
piuttofto che diffinirla , mi pj-ace di darne di- 
verfe diftnzioni . O noi pertanto ci fov venia- 
mo delle idee , e delle nozioni ; ed una tale fa- 
coltà-, la diremo memoria delle idee , e delle 
nozioni . O ci tornano a mente i foli fegni del- 
le cole , ed allora la diremo memoria de' fegni* 
L’ atto poi con cui ce ne ricordiamo , lo chia- 
meremo remin'f cerna ; nella quale due cofe lì 
hanno pure a diftinguere ; f una è il rinova- 
roento delle imprellìoni già avute ; l’altra è il 
riconofcere , di averle avute diffatti altre vol- 
te ; ed entrambe fi confondono fotto lo ftef- 
fo nome di remini fcenza . Ma noi per*maggior 
diftinzione , lafciato quello nome alla prima par- 
te, daremo alla feconda quello di rìconofcimen • 
to * Ma come fa l’ Anima per richiamare le 
pattate impreffioni ? E' etta Tempre attiva , tal- 
mentecchè il rifvegliamento delle idee dipenda 
aliolutamente dal fuo arbitrio ? * • 

' §. L. 

Un tale rifvegliamento di idee fi eieguilce 
in una maniera del tutto a noi ignota , e mol- 
te volte è ìndipendente dal noltro arbitrio ; per* 

cioc- 
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ciocché fpefltffime fiate lì amo corretti a ricor- 
darci di certe idee, che voaefs mo canee lire 
dalla noftra memoria . Se noi fumo Itati affet- 
ti . per efenapio , da una forte fenfazione do- 
loiofa ; fe ci è fiato fatto un torto ; fe abbia- 
mo perdura una coi a molto preziofa ec. vorre fi- 
fimo, che quefia fenfazione doloro fa più non 
tornafle -a tormen^|rci per mezzo deila memo- 
ria: ma efi'a ha cosi profondamente gittate le 
fue radici, che (tornando le circoftanze , colle 
quali fu associata , viene a rinovarfi , forfè in 


tutto il tempo della noftra vita . 

§. LI. 

t , ’ t 
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Non fi può però dubitare , che noi ancora 
fiamo molte volte attivi nel richiamare le idee; 
perciocché fpefsifsirao è 1’ Anima noftra che nel 
bifogno realmente efercita un’ azione , per riecci- 
tare nell% fibre il medefimo moto cagionato tem- 
po fa dagli oggetti efterni , e che già fi era 
eftmto . Se vun tale moto prontamente - nella 
fibra fi rieccita', fa duopo ancora , che colla ftefia 
prontezza rinafea la Tentazione a tal movimento 
attaccata . Ma fe l’ organo farà , per cosi dire , 
reftio a rinovare quello itioto , allora è , che\^ 
efercitiamo un penofo conato per vincere la fua 
refiftenza , e procuriamo in molte maniere di fcuo- 
terlo , affinchè fi riproduca il moto e l’ idea defide- 
rata . Ci sforziamo allora foprattutto di diftaccarci 
darle ‘imprefsioni attuali , che ci poffono eflere 
d’ impedimento , e procuriamo per quanto è dal 
■*>' canto 
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eanto noftro di richiamare le idee affociate a 

quella , che fi và cercando . 

§. LII. 

Si fog i: ono affegnare delle regole per agevolare 
1’ eferuzio ae.fy memoria, le quali fono, prime- 
ramente di dare un attenzione profoida a quel- 
le cofe , deile quali vogliamo ricordarci ne.l* 
atto, che ne riceviamo le ìmprefs oni ; ed in fe- 
condo luogo penfandovi fpefio, per renderle fa- 
miliari alio fpinto . In effetti abbiam veduto, 
che l’attenzione renda più viva una fenfazione, 
o percezione , e che tn ragione della fua in- 
tentiti fi ferm no migg'-ormente nell' animo. 
Dunque anche e olla netta ragione fe ne fa- 
cilita la reminifcenza . Si si fimilraente per 
efperienza , che la reiterazione delie medefi- 
me azioni e dei fìeffi moti nelle fibre ne fa- 
ciliti fefercizio, e che in confeguenza noi fa- 
ciliifinumente polliamo in eife rieccitare quei 
moti, che fi fono renduti abituali: dunque non > 
dobbiamo per lungo tempo appartarci da certe 
idee, delle quali abbiamo bilbgno di fowenircì, 
ma col penlarvi fpelfo dobbiamo renderle fami- 
gliar'! allo Spirito, e cosi avviene, che fi con- 
validi , e fortifichi la memoria . 

§. LUI. 

Non oliarne però tutte le regole , e tutt* i 
rimedj, che poifouo l'exvire a convalidare la 
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memoria , pure quefta tenendo la. fui bafe fon- 
data nel tìfico del cervello , dal quale perciò 
moltilfimo deve dipendere , può quindi variare 
fecondo le diverfe età , ed i divertì temperamen- 
ti ; e può foggiacere a molti difetti . Infatti 
collantemente f efperienza ci aminonifce , che in 
una età tenera non fi poffa validamente impri- 
mere alcun veltigio nella memoria ; ed invano 
con un Fanciullo di due, o tre anni fi ufa l' ar- 
tifizio per imprimergli una ferie d’ idee nella 
memoria. La mobilità, e la tenerezza del fi Ite- 
ma nervofo , e del cerebro principalmente vi 
oppongono un’ oftacolo inoperabile . E' quindi 
necefl'ario, che la foltanza del cerebro, ed il 
fifiema nervofo abbiano una certa confidenza, 
affinchè la memoria nafca , e s'incominci ad 
efercitare . Ma qual’ è quelta necessaria confi* 
ftenza; quefta folidità richiefta? Tutto ciò s'igno- 
ra ; e Tappiamo folamente, che quando la foltanza 
del cerebro arriva ad un certo fegnodi confidenza, 
allora la memoria a poco a poco fi genera ; ed 
oltrepafiando poi un certo fiato , fi và perdendo 
talmente , che alcuni vecchi non folo non polio- 
no acqui ftare nuove percezioni , ma nella decre- 
pitezza perdono ancora le già acquiftate. 

Inoltre la memoria a moltifsimi difetti è fog* 
getta: elfa primieramente può perdere all' intut- 
to le fue idee , il che produce una perfetta 
ignoranza . Polfono eflere di efempio quegli uo- 
mini , i quali per qualche malattia che loro 
abbia attaccato il cervello, fono tornati in uno 
fiato di perfetta ignoranza, come furono nell * 1 
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prima loro puerizia. In fecondo luogo effa può 
effe re troppo lenta a trovare le idee , la qual 
lentezza delle volte è accompagnata da un di- 
fètto maggiore, cioè, di dimenticare la prima' 
idea toltocchè fi. farà paffuto alla feconda, per 
cui non potendoli fare verun paragone , non 
li potrà mai formare un giudizio ; e quello è 
quello fiatò infelice che dicefi JlupUitu . Wel* 
pfer ci narra , che un 1 ammalato curato da lui 
non potea più formare" un raziocinio , perchè 
efprtmendo la feconda idea, non fi ricorda va^ ... 

della prima , con cui dovea avere attacco per 
tirarne la confeguenza . Il noftro iiluftre Vico 
ci parla di un’Uomo cognito a lui, che per una - 4% 

malattia avea perduta la memoria de’ verbi , e 
parlava co’ foli nomi . 

Tutte quelle offervazioni ci portano a coti* ' 
chiudere , che la facoltà di fovvenirci delle paf 
fate impulsioni fia una proprietà dell’ Anima , 
la quale però ha una certa dipendenza dal fili- 
co del noftro cerebro . Se ne volefsimo fpiega- 
re il meccanifmo , farebbe io ftefso , che con* f 
durre gli altri per quelle vie, che a noi mede- r 
fimi fono fconofciuté . Noi fiamo afso Mutamente 
aifofcuro del modo , come le imprefsioni fatte fo- 
prà de’noftri organi fenforj dagU oggetti efterni 
fi propaghino fino al cervello; còme dal cervello 
fieno all’Anima comunicate; e come in efso poi 
rimangino ripofte a difpofiziorie ‘dell’ Anima. 

Quello folranto che Tappiamo di certo fi è , che 
le imprefsioni avute congiuntamente , o al tem- 
po ftcfso, o con una fuccefsione non interrotta, 
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fi associano fra di loro » c fra. di loro rifvegliatr* 
fi fcambievoìrnente . In qual miniera ciò fac* 
ciafi » egli è difficile » che accertatamente per* 
vengafi mai a f'apere , febbene non fia impof« 

ribile . 
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Peljt aJ[ocf 4 zi<ftK i<llc idee , $ defuoi effetti^ 

" $, uv. 

-• 1 f ■ -- * '<• ■ ■ • <*; iit'jt 

ihT'Gli è indubitato che le nofìrè idee fièno 
le une, alle. altre legate , giacché con un 
certo metodo , e regolarità fi prefentano alla 
noftnv memoria , ed alla noftra immaginazione,, 
e le une fono la ragióne fufficiente che le al- 
tre pure fi rifveglino « Tutto ciò fi può nota- 
re nelle meditazioni foftenute , e ferie , Viene un 
pen fiero, eftraneq a turbarci f .pèdice , o a rom- 
pere la catena dclfe noli re idee*; Cubito noi ce 
ne avvediamo , td ufìamo . tutto lo sforzo per 
allontanarlo , Ma 0.$ die’ io ? Ne’ noftri penfieri 
» .piò liravaganti , e nc’ fogni raedefirai non è 
il puro cafo che regata l’ordine delle ‘noftre 
idee» ma Tempre vi fi pup_ ravvifare un certo 
legame relativo alla loro fuecefaione . Se fi ri- 
fletta alle convenzioni le più liberei fi vedrà, 
che Tempre 1’ una delle due cofe avverrà; cioè 
o fi conofcgrà evidentemente , che ì pafsaggio 
del difeoffo da un Soggetto ad un altro diffe- 
rente é fiato occafionato da un’ idea associata ad 
altre idee, che al nuovp Soggetto appaicene va- 
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jjo; o fé non farà quello il motivo , quegli al- 
meno che avrà interrotto il tìio del difcorfo , 
potrà rendercene la ragione, che farà Hata un» 
rivoluzione fegreta fatta nella fua Anima , che 
a poco a poco l’avrà diftolco dal Soggetto del- 
la converfazione . E le fi vogliano paragonare lo 
lingue di più Popoli , fra i quali non li può- 
fupporre nè corrifpondenza , nè commercio , fi 
troverà nondimeno una forte rafsimiglianza nelle 
parole che rapprefemano idee compofte ; fegno 
evidentifsimo ,■ che le idee (empiici - , delle quali 
efse efprimono le collezioni , fieno unite per 
certi priucip] universi , che efercitano la loro 
influenza (opra tutto iì genere umano , 

• Hume profondifsimo Metafilico , di cui fono 
le antecedenti riflefsioni afsegna tre principi per 
le afsociazioni delle idee , I. La Rxjfomiglian.- 
za ; II. La Contiguità di tempo , e di luogo y 
III. La Caufalità , Veggo per efempio un ri- 
tratto , egli è naturale di penfare fobicamente 
all’ idea dell’ originale , Ecco il principio di 
rajfomìglianza . Si parla di un’ appartamento , 
rantolìo fi viene a parlare delle cofe contigue . 
Ecco il principio di contiguità . Tornami in • 
mente una fcoctatura fofferta ; non è pofsibile 
di non penfare nello fiefso tempo al dolore , 
che n’ è feguito , Ecco la caufalità , q fiali cau* 
fi , ed effetto . 

Io non entrerò ad efaminare , fe l’ enumera- 
zione di quelli tre principj fia efatta , e com- 
pleta ; tutto ciò porterebbe ad inutili fottigliez- 
> e forfè anche dopò di un lungo efame , 

E % pu- 
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pure fi vedrebbe, che quelli fi pofsono faci*' 
li ^imamente ridurre ai tre enunciati . Refi» 
dùnque generalmente, vero , che la RajJomigliun - 
za, la Contiguità. , e la Caufalità lieno i tre 
principali e veri principj , pei quali -le idee 
infierae fi afsocianq , e pei eguali le une fufei- 
tano le altre . • ' *; ■ ■ ; 
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■prefs» tutti gli Uomini però non fi trova la 
liefsa facoltà di legare inlieme le idee con for- 
za eguale , ed in eguale quantità , per cui fra 
efsi vi è tanta differenza di memoria, e d’ im- 
maginazione . Quello deve dipendere dalla dif- 
ferènte conformazione degli organi , e foprac- 
tutto dal fifico del noftro cerebro , I tre prin- 
cipj afsegnati da Hume non ci fpiegano che il 
fatto deli’ afsociazione delie idee , o tutto al 
più ci rendono ragione , come un’ idea ne fu- 
feiti un’ altra ; ma non ci pofsono dare ad 
intendere i veri motivi , per cui quefie idee 
fieno collegate , e quale ne ila il raectanefmo . 
Non appartiene però a me di «faramare le ipo- 
tèfi , che finora li fono inventate per dare una 
fpiega tìfica di tutto ciò : else riunirebbero piut- 
tófto imbarazzanti , che utili al mio propolito . 
Debbo dunque profeguire ad efaminare alcuni 
de’ principali effetti , che l’ afsociazione delle 
idee produce in rapporto alla no lira memoria , 
ed alla immaginazione . Quefte nflefsioni faran- 
no più iiìruttive , ed utili delie precedenti » 

- « a Ri- 
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Riflette faviatnente il celebre Ab. di Cond ì lac, 
thè la facoltà di legare fé idee ha degl’ incon- 
venienti, come de’ vantaggi. Per farlo compren- 
dere Tensilmente , dice egli , fuppongo due Uo- 
m ; ni , l’ uno , che non abbia potuto mai legare 
le fue idee , e l’ altro , nella cui mente fi le- 
ghino con tanta forza , che non abbia più il po- 
tere di fcioglierle , o fepararle . Il primo fa- 
rebbe fenza mertioria , e Tenia immaginazione , 
t non avrebbe per confeguenza 1’ efercizio d’ al- 
cuna delle operazioni , che quefte debbono pro- 
durre . Egli farebbe afeolutamente incapace di 
riflefsione , farebbe un’ imbecille . Il fecondo 
avrebbe troppo d’immaginazione , e di memo» 
ria , e quello eccefso produrrebbe quali il me- 
defimo effetto , che un’ intiera privazione dell 1 
una, e dell’altra. Egli avrebbe appena f efer- 
cizio della Tua riflefsione-; egli farebbe un Pazi 
7.0 . Le idee le più difparate efsendofi forte- 
mente legate nel fuo {pirico per la fola ragion 
ne , che fi fono prefentate infieme , le giudica- 
rebbe naturalmente legate fra di efse , e mette- 
rebbe le une apprefso le altre come giufte con- 
seguenze . 

Nello flato di nlezzo penfa lo fletto Con- 
dillac di trovare la perfezione del noflro Spi- 
rito . Giudica però quefto flato tanto diffi- 
cile , che i più grandi Uomini a Tua opinione 
non vi fono trovati , che pretto a poco vicini . 
Secondo, che i differènti Spiriti fe ne allontana- 
no , o tendono vetfo 1’ eftremità oppofta , effi 
hanno delle qualità incompatibili • Quei , che fi 

E 3 av- 


avvicinano alf eftremità , in cui fimmagmazio* 
nc domina, perdono a proporzione le qualità , 
che rendono uno Spirito giulio, confeguente , e 
metodico^ quei, che fi avvicinano all' altra eflre, 
mità , perdono colia fteffa proporzione le quali- 
tà , che concorrono a rendere uno Spirito pia- 
cevole . Quindi è , che i primi fcrivono con più 
grazia, gji afltri con più confeguenza e pro- 
fondità . Ma egli è a propófìto di fviluppare 
con più minuto efame i vantàggi ? ed i danni * 
che poffono derivare dall’ affóciazione delle idee» 
Una tale affoctazione molte volte nòn dipen- 
de dal noftro arbitrio , e le idee reftano tal- 
mente legate nella noftra mente , che noi non 
(ìamo più Padroni di fcioglierle , 6 fépararle » 
Altre volte poi accade , che le idee ’ fi affo- 
cino, e fi leghino , e formino una catena, t 
cui nodi faranno tanto più difficili ad efierfl 
fcioltt , quanto più faranno Creduti naturali . 
L’ una e f altra di quefte affociaziont fe farà 
ben regolare, e fe le idee faranno col legate co- 
me giufte confeguente , ognuno vede , che ne 
debbano rifiutare del grandiffimi vantaggi» Mi 
fe farà tutto l 1 oppofto i ecco una Porgente ine» 
fauribile di danni \ ■" 

Facciali , dice lo fteffo Ab. di Condillac , che 
f educazione ci avvezzi a legare l’ idea di ver- 
gogna , e d' infamia a quella di fòpravvivere 
ad un affronto ; l’idea di grandezza d’animo, 
e di coraggio a quella di levarfi la Vita da fe 
medefimO , o d’efporla, cercando di privarne 
quello , da cui fi è ricevuto f Oltraggio , e fi 
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avranno due pregìudìzj, l’uno, che è (lato il 
punto d’onore de' Romani, i’ altro , che r è quel- 
lo d’ una gran parte dell’Europa. Quelle asso- 
ciazioni fi Stìngono , e fi fomentano più , & 
meno coll’ étd . La forza che ’l tentperamento 
jacquilta , le paffìoni che fi contraggono , e lo 
ftatò che fi abbraccia , ne confermano , o ne 
tagliano i nodi. ' ‘1 

Quefte fpecie di pregìudìzj essendo le pri< 
me impressioni , che tioi abbiamo provato , 
ci femoreranno printìpj incontralhbili . Nell’ 1 
efempio che io ho arrecato', l’errore è fèn- 
fibile , e la cagione è nota . Ma non v’ ha 
forfè niuno , a cui non fia accaduto di far qual- 
che volta de’ raziocini ftravaganti , di cui fi co- 
nofce finalmente tutto il ridicolo , fenza poter 
comprendere come ubbia potuto ammetterli un 
fol momento. E(fi non fono il più delle volte, 
che l’effetto appunto di qualche lìngolare afso- 
dazione d’ idee ; cola veramente umiliante per 
la noftra Vaniti » t 

Le impreffìoni che noi proviamo in varie cir- 
coflanze ci fanno generalmente associar de le 
idee , che non fiamo più padroni di feparareV 
Kon fi pu6 a tagion dì efempio , converfare co- 
gli uomini > fenza afsociare infenfibilmente le idee 
cfi certi riatti di fpirito , è di certi caratteri 
a certe figure , che maggiormente fi osservano** 
Ecco per qual motivo le perfone, che hanno 
una fifonomia caratterizzata, ci piacciono, o ci 
difpiacciono più delle altre : la fifonomia noti 
•* che una unioilé di tratti; - ai quali noi abbia* 
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mo affocìate delle idee, che non fi rifveglinno 
lenza essere accompagnate da piacere O da difgu- 
fio . Non è dunque maraviglia , fe noi fiamo 
portati a giudicar gli altri dalla loro filònomia, 
e fe qualche volta al primo incontro ci lentia- 
mo per loro dell’ inclinazione, o deli’ avverlione • 

A motivo di quelle associazioni , noi ci lafciam 
prevenire fino all’ eccesso in favore di certe 
perfone, e fiarao fpefso ingiuftiflìrai verfodi altre; 
il che avviene , perchè tutto quello che ci affetta 
negli amici noftri, o nei noftri nemici , fi lega natu- 
ralmente coi Tenti menti piacevoli o molelli , ch'eiìl 
ne fanno provare ; e per confeguenza i difetti 
deprimi pigliano Tempre, dirò cosi, in prestanza 
qualche grazia da ciò , che in lor troviamo di 
piò amabile; e le minori prerogative degli al- 
tri ci fembrano partecipare de’ loro vizi. Que- 
lle allocuzioni perciò influifcono moltiifimo su 
tutta la nollra vita: effe mantengono il nollro 
amore , o il nollro odio ; fomentano la nollra 
llima, o’I nollro difprezzó; eccitano la nollra 
riconofcenza , o’I nollro rifentimento , e produ- 
cono quelle limpatie, quelle antipatie, e tutte 
quelle inclinazioni, o avverfioni bizzarre , di 
cui fi dura alcuna volta tanta fatica a poter 
rendere ragione . Cartello ebbe Tempre dell’ in- 
clinazione per gli occhi lolchi , perché la pri- 
ma perlona da lui amata avea quello difetto. 

Locke ha moftraro il maggior pericolo delle 
allocuzioni delle idee , quando ha offervato , che 
fon’ effe l’origine della pazzia (Saggio full’ Urn. 
intelletto Lib. XX. C. XI., e XIII. ) * Per con»- 
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prendere quanto fìa giufta la fua riffe Itone, baita 
©aservare ,che dalla parte del tìfico l'immagi nazio- 
ne , e la pazzia non possono differire , che dal 
più al meno . Tutto dipende dalla vivacità de' mo- 
ti, che fi fanno nel cervello . Ne’ fogni , per efem- 
pio, le percezioni fi risvegliano si vivamente , che 
al dettarci abbiamo qualche volta della difficoltà 
a riconofcere il noftro errore . Ecco indubita- 
tamente un momento di pazzia ; egli è eviden- 
te , chi noi reftaremmo pazzi , fe i movimenti 
del cervello, che hanno prodotto una tale illu- 
sone , continuassero ad essere gli fteffi . Un 
tal’ effetto può esser prodotto in un modo più 
lento . 

Non v 1 ha niuno , iq credo , che ne’ momenti 
di di (occupazione non immagini qualche roman- 
zo, di cui egli medefimo fia V Eroe . Quelli 
finzioni che chiamanfi Cartelli in aria , non pro- 
ducono per ordinario nel cervello , che leggere 
imprdlioni , perchè poco ad esse ci abbandonia- 
mo , e fon diffìpate ben torto da oggetti più 
reali , intorno a quali fiamo coftretti occu- 
parci . Ma facciafi , che fopravvenga qualche 
motivo di triftezza, che ci obblighi a sfuggire 
i noftri migliori Amici , ed a prendere in av« 
verfione ciò che maggiormente dapprima ne di- 
lettava : abbandonati al noftro dolore v non tro- 
veremo altra idea che possa di Ararcene , fuorché 
il noftro romanzo favorito. Noi ci addormen- 
teremo in fabbricando quefto cartello , nari l’ abi- 
teremo in fogno \ e finalmente quanto la difpo- 
fizione dei cervello farà wfenfibilmente arrivata 
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ai esser la flessa > come fé foflìmo infatti di 
che àbbiam fìnto di essere , al dettarci noi pi- 
gieremo tutte le noftre chimere per altrettale 
realità . Può darli che la follia di quel Pazzo 
Atenielb , il qual credeva , che fue fossero tutte 
le navi che entravano nel Pireo , non avelie 
avuta altra cagione. ' ,i ' 

Quella fpiegazione può dar a conofcere quanto 
la lettura di alcuni Romanzi iìa pericolòfa alle 
giovani donzelle, il cervello delle quali è affai te- 
nero » Lo fpirito delle fanciulle, di cui l’ educazione 
ordinariamente fi occupa troppo poco , prende con 
avidità le finzioni, che Infingano le pafiìoni natura- 
li della loro età» Effe vi trovano de materiali 
abbondevoii per formare i più be’ cartelli in aria, 
c li mettono in opera con tanto maggior dilet- 
to , quanto che il defìderio di piacere , e le ga- 
lanterie , che lor lì dicono continuamente, in 
quello nocivo guflo le confermano . Batta forfè 
allora Ogni lieve trìftezza per illravolgere ad 
una giovine la fantafia , e pervaderle di effe? 
Angelica, o qual altra Eroina più le aggradi, e 
fané prendere per Medori tutti quelli che le 
a' apptefentano . 

Quelle o Umili follie agevolmente lì ravvi- 
fano da chicchefia „ Ma v’ anno delle altre 
stranezze , a cui non fi dà il medefìmo no- 
me , quantunque turt’ i traviamenti , che di- 
pendono dall' immaginazione dovrebbero efler 
pofti nèlla medeiima clafief Qualora non fi de- 
termini la pazzia, che dalla confeguenza degli 
fnt>ri) che effa produce) non fi può fidare il 
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punto ove comincia. Conviene dire adunque* 
ch’ella confitte in una immaginazione, che len- 
za noftro pofitivò accorgimento - , afsocia delle 
idee affatto difordinate , ed influifèe qualche vol- 
ta su i noftri giudi a j , 0 fulla noftra condotta • 
Ciò pollo è verifimile , che ninno né vada efente: 
il più faggio non differirà forfè dal più pazzo, 
fe non perchè gli ttravolgimenti della fuaìrti-' 
imaginazione fortunatamente nón avran per ogjgèt« 
to , che cofe , le quali han poca parte nel èono or-' 
binario della vita, e clie meno apèrtamente ' lo 
mettono in contradizione col retto degli Uomi- 
hi . Infatti dùv’ è la perfona , cui qualche paf-' 
liòne favorita, in cert’ incontri non obblighi cer- 
tamente a lalciarfi guidare dalla forte im’pref- 
fìòùéy ch$ le cófe fanno su la fua immagi nazione* 
e non ricada collantemente ne’niedefimi errori? 
Offèrvifi un’Ùomo principalmente né’ Tuoi' pro- 
getti di regolamentò di’ Vita, perciocché quello 
è lo (cogito della ragione pel maggior numero. 
Quali’ prevenzioni , quale accecaménto anche 
ih quelli che han più d’ingegno! L'tfitO fveft* 
turato moliti a taluno , che fi è mal diretto > 
hon fi correggerà tuttavia: la fteffa immagina^ 
iione , che già l’ ha fedòtto , continuerà a fe- 
durlo ancora ; voi il vedrete fui punto di fare 
Uno rpròpolito limile al primo ; glié lo vedrete 
commettere in fatti , e noi iarete convenire del 
luo torto »’ 

Le imprèffiònt , che filinoli ne* cervelli fred- 
di vi fi tonferVanó lungamente . Perciò le perió* 
he di quello carattere non hanno altro vantag- 
gio» 


gio, feppur lo è , fuorché quello di conferva 
più a lungo gii flessi errori , e di essere fred 
riamente ostinati. Quindi è, che la loro pazzi 
che al primo incontro non fofpettavafi , diviei 
più facile a riconofcerfi , allorché fi olfervano pei 
qualche tempo. Al contrario ne’ cervelli che han 
molto fuoco , e molta attività , le prime impres- 
sioni cancellanfi , altre se ne rinnovano , e le paz- 
zie fi fuccedono 1’ una all’ altra . Al primo in- 
contro fi conofce , che il loro fipirito ha delle 
idee for-t /, ma le cangia con tanta rapidità , che 
non fi può facilmente accertare di quale fpecie 
fiano . 

Io non ho aitilo, che aggiungere a quelle 
favjlfime rifle/iftoni di un così grande Metafili- 
co, com’é 1’ Ab. di Condillac . l/a. fola avyer- 
«mento non fi deve trafcurare , ed è quello, 
che non v' ha cautela , che bafti , per fare 
che i giovani non atfòcino le idee , che fono 
rii loro natura di (parate , perché così arto- 
date recherebbero del gran pregiudizio . Si de- 
ve molto badare al regolamento del corlo da’ lo- 
ro ftudj , e della loro vita , acciò non accoppi- 
no mai delle idee, che non abbiano fra di loro 
una natmale connelfione , e fa duopo loro in- 
culcare , che ulinó tutta la diligenza a porre ad 
elame quelle , che trovano nella loro mente a f- 
lociate , per vedere fe quella unione venga dall* 
evidente corri fpondenza , che hanno fra esse , o 
dall abitudine , che hanno contratta di accoppiar- 
le nel loto spirito. Ma fe un mal’ abito (irà ra- 
dicato da molto tempo , fe dall’ intereffe farà 


Xjgitizod by Coij gle 


con firmato , egli è quafi impofltbile di poterla 
cancellare . Fino a tanto che una tale illufione 
perfidierà, farà ancora impofiìbile di convincer- 
li , ed efiì fi applaudiranno di effere zelanti per 
la verità , quando pur combatteranno per l' er- 
rore . Le idee malamente affociate faranno la 
cagione , che fieno riempite di falle vedute le 
loro menti , e di falfe conferenze i loro ra» 
gionamenti . 

C A F. XXL 
Della riflejjìont , 

§. LVI. 

L A Rlfleflìone da diverfi Metafifici è ftatn 
diverfamente definita . Condillac nel Saggi* 
JulF origine delle umane cognizioni la fa confi» 
itere nell’ atto di applicare a vicenda l’ atten- 
zione , ora alle cofe efìerne , ora alle idee in* 
tetiori richiamate per mezzo de fegni ; pretenden- 
do pure , che fenza l’ ufo di quefti aver non fi 
pofla la rifle filone • Ma nel Trattata delle Senftr 
zioni , e fpecialmente nell’ EJlratto ragionato ^ 
che ha aggiunto al Trattato degli Animali 1$ 
definifee: un femplice pafiaggio dell’attenzione 
da una impresone ad un’altra, a guifa di un 
raggio , che da uno ad un’altro corpo fi ri- 
flette r r 

L’ illustre Bonnet poi nel Saggio analitico fulle 
facoltà dell 1 Aniina pretende ) che la rifle filone fia ' 

«** il 
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il risultato dell’ attenzione , che l 'animo pretta alle 
idee fenfibiii veftendole di Segni , 45 di termini 
che le rappresentano i ed ego pure come Con- 
dillac, giudica, che per aver la Rifleliìone i Se- 
gni richiegganfi neceffariamente . Ma . io non veg- 
go, perchè S uSo de’ Segni Sia di affo uca. neces- 
lità per la rifusone . Tutto ciò farà e/àmi- 
nato nel Gap, XXUI. 

Locke prima di tutti avea intefo per riflef- 
flìone quell’atto con cui l’Anima volge l’ atten- 
zione Sopra di fetìeffa, e Sulle proprie opera- 
zioni , Ma una tale definizione non efprime , 
che una parte della riflefSione , q non ne indica 
che una Specie, 

La nflefìione pertanto* acciocché fia esatta- 
mente definita, per più lati deve effere riguar- 
data, Kffa ora è quell’atto, per cui vo'giamo 
alternativamente 1’ attenzione alle impressioni , 
che fatte ci' vengono da diverfi oggetti , o da 
differenti parti di un Polo oggetto : ora alle idee 
interiori, ed ai Segni, che abbiamo loro fiffari, 
o che loro vogliamo Affare j ed ora è quali 
un ripiegamento dell’ Anima, Sopra di Se fte*- 
sa , per cui ciaScuno viene in cognizione delle 
Sue proprie operazioni , della fqa efiftenza t 
della Sua personalità. 

$ LVII, 

• * *, , 

t .iì. .i ,srr r . , 

In fin dalla prima SenSazione vogliono molti* 1 
che f Anima divenga conScia della Sua efiftenza* 
C&e. l’Anima abbia una Sensazione q perceziq- 
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ne y fenza Capere di averla , egli è affatto incon- 
cepibile. Ma quella cofcièn&a , che dir lì può 
fenlìtiva non è quella , che coltituifce k qo faen- 
za' propriamente detta , cioè la cofcienza riflefc 
fa, la quale confitte in quell’atto, per cui l’A- 
nima rientrando per cosi dire in fe fteffa , confiderà 
le proprie naturali operazioni , e dice in certo mo- 
rie a Ce iteffa . io tento ; io fono attenda , io rifletto^ 
io mì ricordo ; io giudico y io ngìq ia . Quindi 
dopo di efferfi fehtita cosi confapevole delle 
proprie operazioni , é modificazioni f , puq trarre 
una confeguenza , anche col dire a fe ftetfa ; fe io 
lento ; fe ho l’ attenzione ; fe rifletto ec, io dun- 
que efifto . Nello fitelfo modo la medelìm i riflelfio- 
ne unita alla memoria produce la cofeienza del- 
la propria perfonalità , la quale non può avere 
1» origine da una foia fenfazione attuale , ma de- 
ve eifere il rifultato di piò fenlazioni prefenti , ' 
e paffute , che f Anima mette in paragone « Io 
fènto attualmente ; io mi ricordo di avere altre 
volte fentito ; rifletto alla mia fenfazione pre- 
fente , ed alle fenfazioni mie paffate , c dico fra 
me : io fono quello fletto , che ora Tenta, e 
thè ho fentito j ed ecco U perfonalità 
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Quanto Jia utile alt Uorrio F ufo delle parole. 


§. "LVIII. 


£ .Uomp oltre a tante fpeeiali prerogative) 
I ha ottenuto dalla Provvidenza ia facol* 
tà palare, eioè di esprimere in Tuoni arti* 
watt le idee ad effi corri fpoudenri . Non è 
«si miò p eh nero di trattare dell’ origine del 
linguaggio , e dell’ influenza , che quello può 
avere (pile noftre cognizioni", Ho limato però 
un dovere indifyenfabile di dire qualche cofa si 
1 Utilità dell filo delle parole fenza ufeire da’, 
limiti , che mi ho preferirti di femplici eiemen^ 
~ * ® lco pertanto., che Te noi non a vediti» 
1 ufo delle parole ," farebbe molto infelice la no-* 
lira condizióne . Imperciocché febbène il bifo* 
gtio > e fuffeguentemence i comuni vantaggi ci 
C ^ r ° ^ n *^ ’ e ™ ante nuti in focietà , pure t 
che farebbe mai fiata quella fenza la facoltà di 
*nan : Tettarci reciprocamente gl’ interni notti fen* 
ttmenti ? Egli è véro , che i getti ci fàrèbhéro 
flati di un grandi (fimo ajuto ; ma quefti fi fa* 
rebbero renduti inutili in lontananza , o fra le 
tenebre, o fe un corpo fra pollo ci ave Afe im- 
pedito dì vederci ; anzi come mai noi per tali 
mezzi avrefsiraa efprette, ed indicate tutte le 
colè lontane , e pattate ? In qual maniera fa- 
remmo fiati I ufficienti ad enunciare le prefenti 
con tutte le loro qualità ^ 

la 
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Io non pretendo , come l’ hanno pretefo alcu- 
ni Filoiofi , che le parole fieno di una necefsi- 
tà alToluta, per confermare nella memoria le idee, 
e per poterle richiamare secondo il bilògno; e che 
fenza di effe non fi poffa riflettere , nè formare 
attrazione; dico foltànto , che le parole ajutino 
moltifl'imo quelle nofìre intellettuali facoltà . Le 
idee cò’mp l'elle , come fono quelle di corpo , di 
foflanta ec. e le nozioni metafìfiche , come fo- 
no quelle di virtù , di vizio , di belle zza, dì 
eguaglianza, che noi abbiamo ricavato dalle re- 
lazioni, che fra le colè abbiamo concepite, non 
effendo legate ad alcun fegno artificiale , che 
valefse a rapprefentarle per così dire in com- 
pendio , come a noi fervono le parole , conver- 
rebbe , che fpefso fpefso ce le formafsimo dì 
nuovo non fenza un grandifsimo ftento . Ma fe 
quelle , ed altre idee fimili , come 1‘iflette ec- 
cellentemente il Sig. Sulzer , ci fofsero fiate 
occafionate da un fortuito concorfo di tircofian- 
ze, e noi non avefsimo un fegno , a cui legar- 
le , effe ci fuggirebbero preflamente dalla me- 
moria , e per rifovvenircene fenza un tal’ ajuto, 
farebbe necel'sario il medefimo concorfo di cir- 
coftanze , il che forfè mai non avverrebbe . 

I gefli inoltre mai non potrebbero efprimere 
con tutu i loro gradi , e varie modificazioni , 
tante azioni e pafsioni non folamente noftre , 
ma anche degli efterni oggetti con quella pre- 
cifione , e facilità , con cui fono efprefse dalle 
parole . El'si non indicarebbero mai certe noftre 
interne modificazioni, e certe noftre ofcurifsime 

Jb' fen- 
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fenfazionì , Tutte le lingue fono anche infaffi- 
cienti per tutto ciò, e per quello motivo fi è 
penfato di ricorrere alle metafore , e fi è fat- 
to tutto lo sforzo di fpiegare per via di una 
fimilitudine quelle idee , che fi fentono, fen- 
za poterle adequatamele manifefiare , Ma io 
non fò una Grammatica, nè una Rettorica, del- 
le quali prefuppongo iftruito il mio Lettore • 
Voglio però aggiungere un’altro vantaggio gran- 
dilsimo , che ’1 medefimo Signor Sulzer trova 
nella proprietà , ette hanno le parole di condurci 
alla riflessione Sulle cofe medefime, e fortificare 
in quello modo lo Spirito d’ invenzione . Le parole 
perchè? quando ? come ? da chi ? per chi} relazio- 
ne , ejj'enza , accidenti ec, danno Sovente , dice 
egli , occafione a ricerche importanti , che fi 
farebbero trafcurate , fe la memoria non avefse 
fommi ni firate quelle parole , e Se eSse non avef- 
fero richiamate cosi le idee che esprimevano . In 
quefta maniera , per efempio, è Hata ingrandi- 
ta , ed arricchita la Filìca . O efsa è fiata trat- 
tata in generale , e fi è raggirata a ricercare 
il perchè di un’ effetto, e per sì fatto mezzo 
moltissime volte fono fiate ritrovate occultissi- 
me cagioni , che altrimenti non farebbero mai 
comparfe alla luce : o efsa fi è occupata ad in- 
vestigare , e ad eSaminare un’ effetto noto , ed 
allora ha ricercato il come, ed il quando egli fi 
mani fella , per mezzo di quali circoffanze effo agi- 
fca con tutta la forza , o venga ritardato , od 
impedito ; quali relazioni abbia con altri, quale 
fu la fua ejj'enza o almeno le Sue qualità, che 

dal« 
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dall’efsenza derivano, e Tempre I’ accompagna- 
no, e quelle , che con efso non^ fonò Tempre 
unite ; ed in quella parte una tale fcienza è 
riufcita prezioiìfsima per T umana focietà . Sen- 
za l’ajuto delle parole noi non avrefsimo avu- 
to, che una cognizione intuitiva delle cofe , e 
non avrefsimo fentito- , che 'confufamente ciò , 
che ad ef3e appartiene . La noftra riflefsione 
riftretta alla fola attenzione eccitata da al- 
cuni noftri pochi bi fogni , non fi farebbe fpa- 
ziata fopra moltifsime colè , e fopra delle lo- 
ro proprietà , relazioni , cagioni ec. Il noftro 
flato non fi farebbe ritrovato differente da quel- 
lo , che T ifloria ci racconta degli Uomini fel- 
vaggi , prefso de’ quali è fcarfifsimo T ufo delle 
parole . Alla conchiufione del prefente capitolo 
pofsono fervire di tm grandifsimo lume le fa- 
vjfsime riflefsioni , che trovo a tal propofito 
in un opufcólo Anonimo di un mio amico . Ec- 
co come egli ragiona . 

„ Se ci trafportafsimo per un momento fra 
„ quegli Uomini , che per alcun tempo dovet- 
„ <tero vivere ilolati , e felvaggi ( ipotefi che 
„ ci è verificata dai principj della Storia, e da 
„ alcuni fatti moderni ) noi trovarefsimo , che 
„ efsi furono privi d 1 idee aflratte ... Ma efsi 
,, per la qualità delle terre proprie al foddisfa- 

,, cimento de’ bifogni loro , e per altre loca- 

,, li cagioni moltiplicandoli in una data eflen- 

„ fione , il loro incontro fi refe più facile , 

,, f offervazione potè eflfér frequente , e i lo- 
„ ro interefsi cominciarono a colliderli nafcen* 

Fa > , do . 
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„ do . Le loro forze mefse al paragone diedero 

„ luogo a nuove vicendevoli ofservazioni, ed al 
„ primo accrefcimento , e fviluppo delle lóro idee. 
„ Ma a che farebbero fervi te quelle nuove idee, 
,, fe fofsero rimale incomunicabili con i loro fimi- 
„ li, con quelli, ne’ quali ravviavano una fomi- 
,, glianza di fentimenti , come di forme ? I loro 
„ primi gridi furono l’efprelsione di tali Tenti men- 
„ ti, o di piacere, o di dolore, di forprefa,di 
„ timore, di delìdeno , o di altri limili, e pri- 
„ marj nell’ Uomo, che coftituifcono quella lin- 
„ gua , che fi può chiamare animale. Ma l’uso 
,, di quell’ altra , che è veramente propria dell’Uo- 
„ mo , e che da quella più anteriore deriva ; 
„ quella che fviluppa , e perfeziona tutte le fa- 
„ colta dello Spirito, non era nata ancora, e 
,, non potea nalceré fenza la formazione delle 
,, prime Società; nè quelle fenza quella, colic- 
„ chè T origine dell’ una è confufa e mifta in 
,, quella dell’ altra , perchè vicendevolmente li 
„ Servirono di ajuto . 

„ Dove gli Uomini incominciarono anche 
,, imperfettamente ad intenderli, o a comunicar* 
„ fi le idee , incominciò anche a fvilupparfi 
,, quel germe di lodabilità , che dovea a tanta 
„ grandezza condurli. Le loro idee fi moltipli- 
,, carono , e colle idee le parole , e fe li vo- 
,, lel'se feguire la fiori a dell’ umano linguagio , 
„ la trovarefsimo almeno ne’ tuoi principj quali 
„ Tempre paralella a quella delle idee , ed ai 
„ lato a quella quella delie focietà . 
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cap. xxm. 


RifieJJìoni critiche /opra di un fatto riferito 
dall' Accademia, delle fc lenze (a) su del quale 
Condillac poggia la fua opinione dell ’ 
ajfoluta necejfitx delle parole per lo 
/ viluppo di molte intellettuali 
facolù . 


§. LIX. 

C Ondìllac porta tant’ oltre la neceflità delle 
parole, che fenza di effe pretende , che 
noi non faremmo capaci di riflettere , nè di for- 
mare idee compleffe per mezzo dell’ attrazione , 
nè di feguire una complicata ferie di.giudizj . 
Una tale opinione comune a molti Filofolì di 
primo ordine non ci deve imporre , giacché 
3’ elperienza , e la ragione ci confermano il con- 
trario . Gli Uomini non fono infallibili ; anzi 
certe volte gli errori fono in ragione della fu- 
blimità degi’ ingegni . Condillac per attribuir 
troppo ad un fenfo , fpeffe volte nega tutto quel- 
lo , che potrebbe effere proprio a molti riuniti 
infieme . E perciò parafi, che fi fia lafciato tra- 

F 3 fpor- 
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fportare dai Tuoi principj, nelle rifleffioni che 
fa intorno a quel muto e Tordo nato , del qua- 
le ci dà relazione T Accademia delle fcienze di 
Parigj ; e refo famofo fra i Fiiofofi , fotto il nome 
del muto di Chartres . Quelli per una cert’ acqua, 
che gli ufcì da un’ orecchio , acquiftò tutto ad un 
tratto l’udito . In capo a pochi meli ripetendo 
in tuono ballo le parole , come erano proferite da- 
gli altri, ed imparando a poco a poco ad attac- 
carvi le idee corri fpondenti , ruppe finalmente il 
filenzio , ed all 1 impenfata parlando , eccitò una 
grandiflìma ammirazione alla Città di Chartres, 
dove egli vivea di età di ventitré in ventiquat- 
tro anni Figlio di un’Artigiano. Corfero i Teo- 
logi ad interrogarlo , fe irt tutto il tempo in 
cui era fiato Tordo e muto , avea acquiftato mai 
f idea di Dio , dell’ Anima , e della bontà , e 
malizia morale delle azioni . Tutto ciò che po- 
tè ricavarfene fu , che egli non folamente non 
avea mai avute tali idee , ma che non avea fa- 
puto mai che cofa Yoflfe la morte . L’ intiera Ac- 
cademia perfuafa per quello folo fatto , conven- 
ne , che Tenza f ufo delle parole non folamen- 
te quel Giovane non avea potuto acquiftare 
le anzidette idee , ma che averte menata uria 
vita puramente animale, tutta occupata dagli og- 
getti fenfibili e prefenti , e delle poche idee , 
eh’ egli avea ricevute per gli occhi . Soggiunfe 
di più, ch’egli non avelie potuto ancora forma- 
re alcun paragone delle Tue idee , tuttocchè fem- 
bri , che quello avelie dovuto naturalmente ac- 
cadere . 

Con- 
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Cóftdillac, che avrebbe potuto efaminar me* 
glio un tal fatto , e colla fua lolita perfpicacia 
metterlo ad un rigorofo efame , fe ne moftf^ 
perfuafo , e lo porla per una pruova irrefrat 
gabile della fua opinione intorno alla neceflj- 
tà assoluta delle parole per lo fviluppo di 
molte intellettuali facoltà . Ma fia pollìbile , 
eh’ egli non avesse mai conofciuti altri muti , e 
lordi dalla nafeita, che avesse voluto attendere 
folamente a quello di Chartres , il quale o in 
tutta la fua vita non avea converfato , che po- 
chifiìmo cogli Uuomini, o era flato uno ftupi- 
do , o che non volle , o non leppe ridire il 
fuo flato primiero ? Io ho conofciuto molti mu- 
ti, e fòrdi dalla nafeita, i quali potrei opporre 
a quello, che ha r y egiftrato l’Illuftre Segretario 
dell’Accademia delle Sciente il Signor Fonta- 
nelle . 

Per non fare la ftoria di tutti, dico foltanto, 
che fi trova in quella Città , ed è noto a tutti 
un Giovane di venticinque anni in circa, il qua- 
le dalla nafeita è muto , ed è fordo affatto ; 
eppure non folamente fopra le idee prefenti e 
paffate mofira di fare faviiffime riflefsioni , ma 
ancora giudica, e ragiona con tanta elatteaza , 
quanta forfè non ne adoprano moltifsimi che 
fono dotati di tutt’ i fenlì . Egli efercita molte 
arti , carmina la lana, coltiva la campagna , e 
ferve a Muratori , portando fopra delle fabbri- 
che pietre , mattóni , è la calce da effo mede- 
fimo diligentemente preparata , ed ogni, altro 
bifognevoie , che coi gefti gli venga comanda- 
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to . Egli fecondo le circo flanze fceglie fra que» 
fte rre arti quella , che più gli riefce utile . - 
Ma quello, che più deve elfere maravigìiofo »•* 
egli fa qualche picciolo negozio di calze , che 
compra in quella Città (a) , e di poi le porta a 
vendere in Afcoli nel Piceno , ed in confeguen- 
za conofce il valore della moneta , ed ha idea 
dei numeri, e fa dei calcoli non folamente per le 
Hello , ma anche li manifefla ag i altri colle 
dita. Egli sa cofa fia la morte , ed ha un'idea 
chiarissima della propria vita , checché ne dica 
in contrario Condiihtc in rapporto al Muto di 
Chartres ; anzi conofce benissimo l’ origine di 
fua elillenza , perciocché la Madre tutto ottiene 
da lui , quando coi gelli gli fa menzione di 
averlo partorito , e di averlo educato . Egli 
prevede i bifogni della fua futura fussillenza ; 
sà il ritorno regolare delle ftagioni , e conofce 
l’influenza di quelle in rapporto a fe fìefl'o , ed 
alle altre cofe . Prattica di più tutt’ i doveri 
di un buon Cattolico , accufa le fue azioni , ed 
i fuoi pensieri moralmente malizio!! ai Confef- 
fori per mezzo de’ gefti , e riceve con tutta di- 
vozione la fucra Eucarilìia . Io non sò quafidea 
pofsa avere di Dio , ma è ce> to , che moftra 
tutta la rafsegnazione , tutto il culto , ed il ri- 
fpetto per un’ El'sere al di fopra , che efso in- 
dica , ed a cui fa legno , che certe azioni fie- 
no ofFenlìve . 

Dirà qualche Rigonfia , che mi faccia fedur- 


re 



(a) Teramo padria dell’ Autore . 
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re dal maraviglio^ , giacché dice Condillac , che 
il Muro di Chartres in rapporto agli efeici^j 
di reJig.one facea foltanto ciò , che da lui efi- 
geva la divozione de’ Tuoi Genitori , e che non 
avefse mai penfaco ad alcun motivo, che fi po- 
tefse avere, e che ignorava, che vi avefse do- 
vuto congiungere una intenzione ; tanto più » 
che la di Jui riflefsione , che non avea per og- 
getto, che le fenfazioni vive , e nuove , non in- 
fluiva nella maggior parte delle fue azioni , e mol- 


to poco nelle altre , e che fi conducea per abi- 
tudine , e per imitazione foprattutto nelle cofe, 
3e quali aveano meno di rapporto co’ fuoi bifo- 
gni . Ma fe fia così , o diverfamente prego il 
niio Lettore di aver la fofferenza di attendermi 
fino alla fine del prefente Capitolo . 

Io ho detto, che’l noftro Muto faccia per fi» 
i calcoli , i quali anche manifefta agli altri col- 
le dita : merita tutto ciò ulteriore elame . Lo- 
cke dice , che certi Popoli Americani non con- 
tino, che fino a venti , perché al di là non 
hanno un nuovo vocabolo. Condillac foggiunge* 
che Locke abbia malamente avanzato, che sì 
fatti Popoli non poflono contare fino a mille , 
quando avrebbe dovuto dire , che non poffono 
contare fino a ventuno per mancanza di una 
nuova voce . Io foftengo , che non fu per di, 
fetto di linguaggio che i riferiti Popoli non 
contino di Jà dal ventuno . Elfi o fono imbecil- 
li i o non fono nel bifogno di fidare per mezzo 
di un nuovo fegno una più dil'tefa combinazio- 
ne di numeri , La parola non nafte prima del- 
la 


9 ® 

la idea ; torto , che faralfi acquiftata una nuova 
idea , purché fi voglia , non farà difficile di at- 
taccarla ad un Tuono arùcolato , che fi farà 
fcelto . Se gli Americani , di cui parla Locke 
foffero fiati coftretti dal bifogno , e non fotte, 
fo fiati imbecilli , avrebbero potuto con altri 
fegni efprimere la nuova combinazione de 1 nu- 
meri , che averterò concepita . Anzi porto afle- 
l'ire ficuramente , che fe averterò avuta idea di 
un numero doppio, triplo, o quadruplo di ven- 
ti , T avrebbero potuto enunciare , con ripetere 
due , tre , o quattro volte lo fieflo numero ven- 
ti . Così il noftro Muto ha l’ idea di un nume- 
ro comporto , per efempio , novantanove , e ne 
conofce tutto il valore , ma non potendolo in- 
dicare con un folo fegno, ripete nove volte la 
decina con tutte le dita delle mani , e dipoi 
inoltrandone cinque in una mano , e quattro 
nell' altra indica l’ intiera fomma . I Francefi 
medefimi, che oggi fono forfè i più culti di 
Europa, ed i più benemeriti di tutte le feten- 
ze non rattengono ancora qualche difetto della 
primitiva lingua ì Forfè erti dovendo efprimere 
novantanove , non dicono quattro volte venti f 
e dieciannove ? 

Io comprendo , che gli Americani fi farebbe- 
ro trovati in grand’ imbarazzi ne’ loro calcoli , 
fe Tempre foffero fiati coftretti a ripetere il nu- 
mero venti , qualora averterò dovuto indicare 
un numero affai comporto . Elfi avrebbero po- 
tuto ripetere felicemente venti volte il numero 
venti , e farebbero pervenuti a quello , che equi- 
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vale al noftro quattrocento . E(fi di nuovo tor- 
nando da capo, avrebbero anche profeguito il 
loro calcolo, ed avrebbero potuto dire una vol- 
ta venti volte venti ec. ma confeffo,che final- 
mente fi farebbero trovati in una grandiflima 
confufione, per evitar la quale farebbero flati 
nel bi fogno d’ inventare un nuovo vocabolo , do- 
poché follerò pervenuti al venti volte venti . 
Supponiamo , che per fìffare *1 venti volte ven- 
ti avellerò inventata una parola , per efempio , 
cento , avrebbero e(Ti comodamente potuto un’ 
altra volta tornare da capo , e profeguire cosi 
(ino a venti centinaja . Senza dir altro, ognun 
vede , che febbene gli Americani anche in fe- 
guito avellerò inventati nuovi vocaboli , pure la 
loro maniera di calcolare farebbe Hata piu im- 
perfetta della noftra, la quale per altro non è 
la più perfetta delle poflibili ; e che all’ incon- 
tro ella farebbe fiata più perfetta di quella del 
Muto , il quale non può indicare in una volta 
un numero più comporto di dieci , ed in un nu- 
mero affai compofto non può effer ficuro di ave- 
re tante volte ripetute le fue decine , quante 
fe ne richieggono. 

Intanto torniamo ai fatti , e vedremo quindi 
fe il maravigliofo mi feduce, nell’ attribuire al 
noftro Muto certe idee , che a quello di Char* 
tres li fono negate . Il noftro Muto ha idee di 
numeri affai comporti , e per fe fteffo fottopo- 
nendoli a calcolo , nè arriva a conofcere tutto 
il valore , ed eccone la pruova . Egli giocando 
a quaranta carte , finito il primo giuoco , fe 

^ avrà 
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avrà confeguito , per efempio , quindeci carte , 
le conta a cinque, ed indica di poi l 1 intiera 
Comma colla dita . Se fenza dargli tempo a fa- 
re un nuovo calcolo , gli lì domandi quante fia- 
no le carte del fuo competitore , egli rantolìo 
ne indica venticinque , che realmente aggiunte 
alle quindeci fanno la fomma delle quaranta . 
Ma oltre a quefto giuoco egli ne elìegue alcu- 
ni altri più difficili, come per efempio quello 
che volgarmente dicefi della Brifcola . In quelto 
giuoco il Fante ha il valore di due punti , il 
Cavallo di tre, il Re di quattro; il tre di die- 
ci , e 1' Affo di undeci , e chi olcrepaffa feffan- 
ta refia vincitore . Egli finito un tal giuoco 
fcieglie le figure , i tre , e gli Affi , e mette 
poi da banda le altre carte ,, che non debbono 
entrare nel calcolo perchè di niun valore; fac- • 
to ciò difpone in linea retta i tre , e fe vi fo- 
no gli Affi li colloca in linea orizontale,e for- 
ma un’ angolo retto ; in un’ altra parte unifce 
le figure , e cerca per quanto può di ridurre 
il loro valore a decine . Allora con una facili- 
tà grande fenz’ adoprar apparentemente le dita 
fa la fomma di tutto , la quale fe farà maggio- 
re di feffanta , o goffamente feffantuno , con 
una gioja , che gli fi diffonde per tutto il vifò, 
e con tripudio enuncia la vincita ; altrimenti 
colla triftezza , e con gefti che 1’ accompagna- 
no palefa la fua perdita , e paga il denaro . 

Ora dandoli luogo alla rifleffione fopra di tut- 
to quello, che fi è detto, chi v’ha, che non 
debba convenire , che fcbbene 1’ ufo delle paro- 
le 
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le fia di fomma utilità , ciò non oftante non fia 

di una neceffìtà affoluta, talmente che lenza di 
effe non lì poffa avere la memoria delle idee 
paffate , nè la rifletlìone fopra delle medefime , 
nè 1’ aftrazione , flè ’1 giudizio , nè ’l raziocinio? 
Se ’1 noftro Muto efercita varie arti , fe fcieglie 
quelle , che fono di maggiore utilità ; fe parte 
dal fuo Paefe per aver commercio con altra 
gente ; fe conofce l’ origine di lua elìftenza , fe 
ha idea della morte , fe prevede i fuoi futuri 
bifogni; fe preventivamente lì occupa per la fu;» 
futura luflìftenza ec. , come mai dunque egli 
non riflette , come mai non diltende una lunga 
ferie di giudizj, e di raziocinj? Come non con- 
nette le idee prefenti colle paffate , come non 
acquifta le pruove per quello, che dovrà acca- 
dere in apprefso ? lo lo sò , che f idea di vir- 
tù , e di vizio non fieno innate , come non fo- 
no innate le altre idee aftratte . Ma fe l’efpe- 
rienza c infegna , che ’l noftro Muto giuocando 
ulì delle aftuzie maravigiiofe , dir gga le fue 
azioni ad uno lcopo , cerchi di forprendere con 
raggiri il fuo Competitore, e di confeguire tan- 
te carte di valore , quante fe ne richieggono 
per compiere un numero alìratto , che decide 
della vincita , come mai non farà poi capace 
di riflettere fopra le azioni degli Uomini in 
generale , quando già comprende qual piace- 
re o difgufto poisano arrecare alla focietà , nel- 
la quale ei vive? In fatti egli sà benifsimo in 
generale, che non fi debba ledere l’altrui drit- 
to» e che quioci fia cofa illecita l’omicidio, il 

fuc- 
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furto ec., che fìa della giuftizia impiegare tut* 

te le Tue forze richiefìe per que’ lavori dai 
quali ritrae 1’ utile della mercede ; che fia un 
dovere rifpectare i Genitori , cd ufare loro 
gratitudine ^ avere una fubordinazione pe’ Su- 
periori , ed un certo riguardo per le perfone 
qualificate . Se mi fofse lecito fpaziarmi più 
lungamente , farei vedere , che le l’ amore , e 
la beneficenza pe' fuoi limili non fono all’ Uomo 
innate, almeno nafcono dalla fua natura ; per- 
ciocché facilini inamente è portato a confiderai' 
fe lìefso negli altri. Proverei, che quelle vir- 
tù derivano da una fenfazione riflefsa , da un 
raziocinio abbreviato , o implicito che f Uomo 
può formare benifsirao fehza 1’ ajuto delle paro- 
le. Ma mi riferbo a trattare di tutto ciò negli 
Elementi dell’ Etica . Penso di più , che non 
fia necefsario di mettermi a provare , eh’ egli 
abbia le idee attratte , e generali delle iltre co- 
fe ; mentre è. facilifsimo per lui di aver la me- 
moria delle fomiglianze , e delle differenze 
che nelle cofe dipintamente fi ofservano . In 
fatti s' egli coltiva la campagna , come mai non 
avrò le idee generali dell’ erbe , delle piante , 
e de’ loro temi , degli Animali , e delle loro 
fpeciei 1 S’egli conofce il valore della moneta, 
carne dunque non avrà l’idea generale di rame, 
di argento, e di oro ? Ma è tempo di finirla: 
conchiudiamo dunque col dire , che ci dobbiam 
ricordare di efsere Uomini , di aver fortita una 
Oiganizazione afsai più perfetta di quella degli 
altri Animali) con uno lpinto di gran lunga dif* 


Digitized by Google 


. 95 

ferente , e di un’ ordine afsai più fublime , e 
fuperiore ; che (ebbene (omino (ìa il vantaggio 
dell’ ufo delle parole , ciò non oliarne non fia 
di necefsità afsoluta per lo fviluppo di molte 
intellettuali facoltà : che la mancanza di un fo- 

10 fenfo non porta avere tanta influenza , che 
ci degradi fino al totale abrutimento , e ftupi- 
dezza . Per conferma di tuttociò ci ferva di un’ 
efempio chiariifimo il tanto famofo Sounderfon 

11 quale cieco come era fuccedette alla Cattedra 
di Matematica del gran Newton . Egli ajutato 
dal tatto facea de’ calcoli ftupendi , e benché non 
averte idea de’ colori , pure decorreva fopra del* 
le diverfe teorie de’medefimi da Filofoto favjf- 
fimo, e profondo ec. 

CAP. XXIV. 

* vFj V 

. ' * ’ , ' ir-* 

Dell abufo delle parole. 

•*»*., •* v * * « 

5. LX. 

• • • . i 

I A falfa Filofofìa de’ Secoli precedenti era 
U prertTo che impegnata nell’arte di abufare 
delle parole . Più di una Setta in Filofofìa per 
foftenere ciò, che non erafi mai veduto in na* 
tura, qpa che era una volontaria immaginazio* 
ne , e fpefife volte un fanatico accecamento , 
un delirio , fi trovava nell’ impegno di abufare 
folennemente delle parole . Quella abufo, che 
facea il fapere degli Scolatici , confondea tutte 

le 
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le idee , e F ofcuritù che fi gittava fopra di 
tutte l’ efpreffioni , fi fpandea generalmente in 
tutte le Scienze . 

Dovea Cartello ritenere per fé una parte di 
que’ precetti , che ha falciati contro de’ Peripa- 
tetici , e farebbe fiato più utile all’avanzamen- 
to de’ noftri lumi . Egli dicea , che i feguaci 
delle fuppofte opinioni di Arifiotile concentrati 
nell’ ofcurità delle parole , erano molto fimili ai 
Ciechi , i quali per rendere il combattimento 
uguale , mufferò un’ Uomo veggente in una 
tetra caverna: che quefto Uomo ( profeguiva 
' egli ) fappi’a dar lume alla caverna , che forzi 
cioè i Peripatetici ad attaccare idee chiare alle 
parole , delle quali elfi abufano , il fuo trionfo è 
accurato . In fatti , che rifonderebbero mai 
cffì le foffero coffretti a dichiarare quel gergo 
inventato nelle 'loro fcuole queliti occulte , Jor - 
- me JoJlanziati , femifojianze , orrore della. Na- 
tura pel vuoto , antipatia , Jimpatia , forza 
d' ijlinto ec. r 

Lo fteffo Cartefio però per le fue idee inna- 
te , per quella materia fottililfìma che tutto riem- 
pie , per li vortici , e per tante malfondate ipo- 
tefi , colle quali ha manifeftata una immagina- 
zione più propria per un Romanzo , che per 
l’utile Filotofìa , non ha potuto sfuggire una 
fimiie taccia. Siamo nondimeno a lui oobligati, 
che fcoffe in pane 1’ antico giogo , lotto il cut 
pefo fi preferiva 1’ autorità degli Uomini alla 
ragione , e per via d' idee aftratte , ed ad oc- 
chi chiuli fi contemplava la Natura. 

§. LXI. 
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»'§. LXI. • 

Intanto fi sà da tutti qual fuoco eterno di 
difpute , di difcordie , e di pubbliche calamità 
abbia Tempre alimentato l’ ignoranza della vera 
lignificazione de ile parole . Senta parlare del 
fangue fparlo dagli ocij, e dalle difpute degli 
Eretici , difpute quafi Tempre fondate fopra 
T abufo delle parole , quali altri mali ancora 
quefta ignoranza non ha prodotti , ed in quali 
errori non ha gittate le Nazioni ? . 

In tutt’ i Secoli non fono mancati coloro i 
quali abufando delle parole hanno ingannata 
l’ altrui femplicità . Sono celebri le rifpofte de- 
gli Oracoli , i quali tennero lungo tempo in er- 
rore il Paganefimo . E(fi faceano lignificare alle 
parole ora una idea , ed ora un altra , come me- 
glio riufciva a fortificare la feducente impoftu- 
ra . Io lo fo , che i Dotti dei trafcorfi Secoli 
con quefta cabala , e con quefte infidie ordite 
a forza di parole faceano fuilìftere tutta la ri- 
putazione delia loro falfa Scienza. Ma era que- 
fta la profelfione di un Filofb , che tutto facri- 
fìcar dee per la verità , o piuttofto di un vile 
impudente impoftore , che trae profitto dalla 
menfogna, e dalla mala fede ? Pafsiamo dunque 
a conliderare più diftintamente tali abufi , e 
•cerchiamone per quanto ft può i rirnedj . 


G PRI- 
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PRIMO ABUSO. 

Si adoprano parole fenz,’ attaccarvi idee pre- 
crfe , ie quali perciò fi rendono ofcure , e noa 
fi po fono intendere. Le vecchie Seuo ! e tifava- 
no taxi' e parole vuote affitte di fenfo , e noa 
eomfpottjenti $ verun idea precifa . Effe nell’ 
intraprendere a fpiegtre certi fenomeni , inve- 
ce di confettare ingenu unente la loro ignoran- 
za , e reprimere un cieco orgoglio, prei'umeva- 
no con un g rò vizùqfo di parole d' infegnare 
agli altri* quello che non Capevano . Quanti an- 
cora ne tempi più vicini a noi per favorire la 
«vanità di diftinguerfi, e di comparire (ingoiali, 
o per appoggiare qualche opinione capricciofa, 
e (petto per nafcondere qualche parte debole del 
loro (ìftema, hanno inventati termini, che non 
rapprefentano alcuna unione d’ idee efatta , c 
determinata ^ ^ ,« . . 

PRIMO RIMED IO. 

E' un dovere pertanto di chiunque parla , o 
«feri ve di non impiegar mai parole fenz' attac- 
carvi idee , le quali fa duopo , che fieno clfia- 
j*e , e precife. Se quella regola fi foffe offerva- 
ta , non farebbero (tate in ufo per tanto tempo 
molte parole, le. quali oltre di un fuono, altro 
non eiprimevano . Quali idee chiare , e precife 
infatti fi attaccavano alle paiol e , forza d' ijìin- 
to , antipatia , Jhnpatia cc. 

: se- 
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S E G O N D O; A B U SO, 

Si adoprano le parole ora in un fenfo , ed 
ora in un’ altro ; inliabilità sì frequente , che 
fi rende difficile di trovare un fol libro , qualun- 
que ne fia 1’ argomento , dove le medelìme pa- 
role indichino collantemente le medelìme unio- 
ni d’idee. Nelle contro verlìe , e ne’ circoli l'co- 
lafiici paflava per fottigliezza d’ingegno, e per 
vero fapere f attribuire ora un fenfo, ed ora 
tin’ altra alle parole . Ma non fi deve giudicar 
così; quella mutazione fe nalce da ignoranza è 
un difetto , a cui dovrebbe rimediarli j fe pro- 
cede da malizia , è una mala fede • 

- ' - • •/ . 
SECONDO RIMEDIO. J 

Le medefime parole dunque fi debbono ado- 
prare fempre in un fenfo determinato , e deb- 
bono collantemente indicare le medelìme unioni 
cf idee , Ma fe v’ hanno deLe parole , che nell’ 
ufo ordinario abbiano un lignificato incerto , e 
vago, dovendole adoprare in un fenlo partico^ 
lare, fi definifcano prima, e fi tifsi , e deter-, 
mini il loro fenfo ; il che facciali ancora con 
tutte quelle , le quali fona foggette ad elfere 
malintele , o mal interpretate , Rupetto poi a 
quelle , le quali non polìòno elfere definite, 
perchè indicano qualità l'empiici , noi abbiamo 
ipfegnata la maniera per farne conofcere il fenfo. 

G 2 TER- 
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TERZO ABUSO. 


» 

Le parole attratte fono fuppofte efprimere la 
realità delle cofe . Quello vizio è flato troppo 
comune in Filofofìa. I Peripatetici foprattutto, 
che per concetti attratti amavano di contempla- 
re la natura , moltifsime volte realizzavano le 
loro attrazioni . Quindi le forme fortanziali , ed 
altre efprelfioni fimili fono Hate prefe per cole 
realilsime . Si è creduto di più , che le parole 
efprimefleto idee, che in niun conto poteano 
efprimere . I nomi delle fpecie , delle foftanze, 
che non rapprefentano che eflenze ideali , lì è 
pretefo y che rapprefentaffera effenze reali . Io 
mi fono lungamente sù di ciò occupato nel 
Cap. XL.» e qui non debbo ripetermi . 

TERZO RIMEDIO. 

1 nomi 7 che rapprefentano le idee delle Co 
ftanze non folamente debbono effere ditti nti , ma 
quello che pù importa , debbono rapprefentare 
idee» che fieno uniformi all’ efi (lenza reale delle 
cofe . Uno de’ maggiori pregi della Poelìa ri fol- 
ta da una viva immagi nazione 7 la quale ac- 
compagnata da una torte attrazione , forma 
de’ m.travigliofi comporti , ed anima le cofe 
inanimate . Sarebbe quello un’ enorme delit- 
to in Filofofìa . L’ immaginazione in erta non 
Jha luogo , che per inoltrare come prelenti le 
cofe le più lontane 7 e pafl'ate , e più volte 
realmente vedute e rivedute , efaminace e con- 

frorj- 
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fronrate . Chi ha voluto realtzare le attrazioni, e 
non ha procurato di avvertire f uniformità del- 
le idee all’ efiftenza reale delle cole, è non dif- 
lìtnile da un Poeta; ci ha dato de Romanzi in- 
vece di una (oda Filosofìa . Leibnrtz , quell’ uo- 
mo di così vafta immaginazione , per le sue Mo- 
nadi , e per la Tua Armonia preftabilita , e ca- 
duto in tale difetro , quando per ajtri riguardi 
dev’ efiere immortale il (uo nome . Lo lieflo 
dicali di Cartello , e di molti a:tri Fi lolorì , i' 
quali perduti dietro le loro ingegnose ipotcfi 
non hanno curata la realità delle cofe , 

QUARTO ABUSO. 

r * - - • ‘ . ' 

I dìfcorfì figurati, cioè le inutili metafore, 
le vane allegorie , e le imperfette firnilitudim , 
i fittemi fantaftici per lo piò non hanno altro 
fondamento, che quello di una tfana allegoria. 
Alcuni Filofofi ingannati effi fteffi da un' ap- 
parènte fimilitudine, che hanno immaginata tro- 
varli nelle cofe, hanno fabbricati fittemi , che 
niente corrifpondono alla realità . Quindi fi fo- 
no sforzati con efpreffioni figurate , e coi me- 
defimi tratti d’ immaginazióne , dai quali efll 
furono fedocti , fpiegare agli altri quel, che efil 
aveano traveduto . Colla fimilitudine di un ve- 
tro appannato , che tergendoli nacqui fta il fuo 
fplendore, Platone ha cercato di (piegare la 
fua ipotefi , che le Anime fimilmente non fac- 
cian altro, che fgom&rare la nebbia corporea, 
che le offufca , e ricuperare le idee , che già 

G 3 avea- 
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aveano innanzi di efler chiufe ne’- còrpi . Nell* 
fletta maniera Malebranche colla fimilitudine di 
lino lpecchio , in cui vivamente fi veggono rap- 
prefentute le immagini degli oggetti , ha vo.utO 
dare ad intendere come 1' Anima vegga in Dio 
le immagini delle cole * Lafcio le Monadi di 
Leibniz rapprefentative dell’ Univerfó , e molte 
altre ipótefì di Cartello * L’ abufo delle imma* 
gini trovali frequentemente prelfo de 1 Filofofi 
non folo nei grandi Silìemi , ma nelle cofe an- 
cora più minute » Quipdi è -, che i più Saggi 
mai non fi fiancano di raccomandare , che nelle i 
materie di raziocinio , e principalmente nelle 
cofe più attratte, le efpreflìoni figurate ,i tras- 
lati, e le fimilitudihi fi lattino da parte* Noi 
lo abbiamo altrove detto , che le efprefsioni me- 
taforiche fervono fpefsifsimo ad indicare certe 
noftre otture fenlazioni , che altrimenti non fi 
potrebbero mamfettarei Tali efprefsioni pertan- 
to fervono folamente a rischiarare le idee , che 
già abbiamo, non quelle, che ancoi* hon abbia- 
mo k Le allufoni polfonó accompagnate verità 
fode, t dar loro del rifaltò , ma non debbonfi 
mai foftituire in luogo de le verità medelime* 
nè prendere !e une per le altre k II loro Ufo 
adunque è unicamente di facilitate l'intelligen- 
za delle cott , mettendole pù in chiaro pef 
mézzo d’idee più temibili e più familiari, nòti 
mai di provarle . Far agone non è ragione , tloi 
f abbiamo anche per pioverbio » 
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RIMEDIO Q.U A R T O. 

, T * * , ' •< • ( 

Lo Itile Filofofico dunque non .deve prendere 
Ornamento da metafore non necefiarie , nè da 
varre allegorie; ma fa d’uopo, che fia fohieti 
to , energico , e che non ifpiri tmeftà fe non per 
mezzo di quelle femplicì , e nobili efprefsoni* 
che fanno rifplendere agli occhi di tutti la ve- 
rità. Un’altro avvertimento non voglio trafo- 
rare , il quale fi è, che fi sfugga il coftctne di 
molti antichi Scrittori y i quali con immenlì vo- 
lumi fecero pompa del foro Capere* hlfi oggi 
non fono più letti <, oggi , che con un quinto 
meno fi fcrivono opere di maggior gravita , e 
<li più vafta cognizione , Sì latta preditene^ 
con cui fcrivefi a giorni nottri ha rendette le 
feienze più dilettevoli , e più comode , ed fisi 
contribuito altrettanto al toro avanzarne! ito, quan- 
to to fpirito di ricerca t il quale fi è tatto uni 
verlàle in tutta Europa» 

* Vi ' • , _» 

Q.UINTO ABUSO. 

‘ ’ U 1 ’ ' - .4 . * ~ ,*» - ** 

Sì attaccano nuove idee à parole invecchia- 
te , o s’ introducono tei m ni nuovi , éd equivoci 
fenza definirli; fi Fa ufo di termini efteri' len- 
za ’1 precifo bifogno ; e finalmente fi unifeonò 
le paro e ifi • maniera , che fe ne confonde vi 
fenlo ordinario » Non fi può dire abbalianza , quan- 
to 1 arte sì millantata del difpurare abbia accrè- 
feiute le naturali imperfezioni del parlare . Chi 
vorrà gittate gli occhi Icpra i feruti de’ più 
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folcimi Baccalari, che cfiftinti fi fono in quella 
fcienza , vedrà di leggieri , che il loro Alle è 
tutto fatto per ofcurare tutte le materie , per 
mettervi il dii'ordine , e per imbrogliare il fì- 
gnifìcato delle parole . Non v ha betta però in 
Filofofia , che pofla giuftifiearfi appieno di qual- 
che abufo di parole . Spelfe volte fenza necet 
fità a parole vecchie fi è dato lignificato nuo- 
vo , e fe ne fono introdotte delle nuove , le 
quali o fono riufciute ofcure , o hanno caricato 
il noftro linguaggio d 1 inutili Anonimi . Vi fono 
fiati alcuni., i quali lì fono troppo piccati di 
pedanteria , e che anche fenza tradurle han- 
no infeppato ne' loro ferirti parole greche, qua- 
ficchè tutti folfero obbligati di fapere una tal 
lingua . Non v'ha Scienza , che tanto abbondi 
di grecifmi, quanto la Medicina, la quale mol- 
te volte nafeonde f ignoranza delle cole con 
termini ofeuri tratti dal Greco. 

RIMEDIO aUINTO. 

Niuno è nello aflbluto arbitrio di matare il 
fènfo delle parole; ma tutti damo tenuti di rat- 
tenere il proprio loro valore , e di rilpettare 
la loro pubblica impronta. Ma potrà portare il 
bifogno di attaccare una nuova idea ad un vo- 
cabolo antiquato, o d’ inventarne un'altro nuo- 
vo, o toglierlo ad impreftanza da una Nazione 
eftranea « Allora , fa d' uopo efarainar bene fe al 
nolìro linguaggio realmente manchi un tal vo- 
cabolo) a cui li deve attaccare la nuova idea. 
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«d e (Tendo co*ì , farà permedo l’ufo di efprimerfi 
colla nuova foggia ; altrimenti non è permedo 
di caricar la lingua di nuovi fi noni mi , o can- 
giarne il lignificato. In qualunque maniera pe- 
rò Tempre fi è in obbligo di dichiarare preven- 
tivamente il fenfo della parola , che fi vuoi raet« 
tere in ufo , acciocché non riefea ofeura . 

CAP. XXV. 

• Della facoltà di giudicare. 

§. LXII. 

S - i ( ' ' ' ‘ • 

E le idee padadero le une dopo le altre in- 
nanzi la mente , come padano le figure e 
le immagini in un limpido criftallo , fenza la- 
varvi veruna traccia ; e noi non aveflìmo la 
capacità di richiamare tali idee al bifogno , nè 
di tenerle in una volta pretenti , per farne il 
paragone anche in rapporto agli oggetti efter- 
ni , che le hanno eccitate , farebbe fenza dub* 
bio troppo eccepiva la noftra infelicità . Imper- 
ciocché noi fentireflìmo il piacere , o ’1 dolore ; 
ftarefitmo bene , o male , e non fapreffimo di- 
ftinguere 1’ uno fiato dall’ altro ; godreflìmo il 
piacere fenza temerne la perdita, fareffìmo af- 
flitti dal dolore, fenza poter penfare ad un mez- 
zo per evitarlo , o rimuoverlo . Ma ficcome fo- 
no tanti gli oggetti che pedono concorrere a 
rendere migliore , ,o peggiore il nofiro edere , 
a confervarci , o a diitruggerci ; così non fà- 

pfef- 
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prefltmo allontanarci da quefli , o avvicinarci 
agli altri, che avrebbero potuto contribuire ad 
una felice fuflìfìenza. Quindi fi vede quanto ne- 
cefiario fin l'efercizio della memoria, e dell’at- 
tenzione, la quale polliamo dare nello lìeffo tem- 
po a due , o più idee per poterle paragonare 
inlìeme , ravvicinare , e conotcerne la convenien- 
za , o rpugnanza anche in rapporto agli ogget- 
ti elìcmi , che le avranno fatte nafeere . Con 
quello mezzo noi arriviamo a conofeere , ed a 
difeernere il male e ’l bene in generale , il 
vero e ’l falfo , le loro relazioni , ed i loro 
effetti , e le caufe produttrici . Quefta è quella 
operaz one della mente , che chiamali giudizio , 
la quale in altro non confitte , che nell’ elitre 
attento alle pattate Tentazioni, o percezioni ri- 
novate per mezzo della memoria , ed alle pre- 
fenti , che ci modificano , o ci fanno una rap- 
prefentazione per farne il paragone , e conofcer- 
ne la connelììone, o la ripugnanza. 

Il giudizio pertanto è 1’ apprenfione del rap- 
porto , che è fra due , o più tofe , la quale ap- 
prenlìone nafee dal paragone , che noi facciamo 
fra tali cofe , e fra le idee, che abbiamo. I 
g ; udizj dunque fi aggirano o Copra l'eliftenza di 
una qualità in un'oggetto s o Copra delle, rela- 
zioni di una qualità, o di un’ oggetto con altri . 
Quelli giudizj poliono edere o affermativi , o 
negativi . I primi li formano quando uniamo le 
idee , dopo conclamane la convenienza , come 
il Corpo è efìefo . I fecondi li formano quando 
fepariamo più idee uà loro > qualora le mede- 

fune 
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Urne dìfeonvengòno , come non portiamo e (fere 
attenti al fapore di una mélarangia , ed 'a' quel- 
lo di pane fenza comprendere > che V uno non 
fu l’altro» ■ * / : 

C A P. XXVI. 

j • ' . . 

Della propojizione , • ■ '■ ' / 

. ... ‘ 

■ ■ $. ' Lxiir. 

* ■ • v ■* » • • » , • ’ » • * i f * * 

O Gni giudizio è una proporzióne : o noi 
congiungiamo > o fepariamo due idee den- 
tro noi medelìmi , e la propoli zione 'farà men* 
tale ; o noi Uniamo , o fepariamo le parole cOI> 
rifpondenti a tjuefte idee per mezzo le partico- 
le affermative 0' negative , t la propofizione 
farà verbale . La 'propoli zione pertanto altro nOft 
racchiude , che un (oggetto , un Idea primaria > 
t> la co(à di cui lì parla ; Un attributo , cioè Un 
nome aggettivo che tnd chi un idea fecondati* 
la quale alla prima lì paragona ; Vaie a dire 
la qualità che conviene o non conviene alla 
co fa di cui fi tratta ; ed un verbo detto nelle 
Scuole co pòi a ^ che leghi un idea coll’altra^ 
affermando la locò conveniènza , o difconvenièn- 
za> L’Idea fecondaria delle volte è efpreffa da 
Un altro foftantivo , come Pietro non è Fran- 
cesco > la Quercia non u è ■ olmo ; ? Polipi fono 
animali : ma per lò più l’ aggettivo vi fi fot- 
tìnrènde ; tosi quelle propoiizioni equivalgono 
elle altre tre » Pietro ha le Qualità non a p par- 
te nen- 
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tenenti a Francefco : le querce non fono appara r 
tenenti alla elafe degli olmi ; i Polipi fono ap* 
partenenti alla elafe degli animali . L’Idea pri- 
maria e fecondarla poffono effere indicate anco- 
ra da due nomi modali , o attratti o concreti ; 
come il bianco nón è il nero ; il dolce non è 
l 1 amaro \ la bianchezza non è la negrezza ; là 
dolcezza non è 1’ amarezza ; le quali proporzio- 
ni poffono equivalere a quefte altre ; la cofa 
bianca non è nera , la cofa dolce non è amara ; 
o la qualità che dicefi bianchezza non è la fteff 
fa che un altra qualità che dicefi negrezza ; o 
per meglio dire la percezione che abbiamo del 
bianco non è la fteffa, che quella del nero; la 
fenfazione che proviamo del dolce non è la 
fteffa , che quella dell’ amaro . 

Molte- volte però a formare una propofizio- 
ne batta un nome folo , ed dn folo verbo , co- 
me nelle propofizioni ; Tito ama , Tito vive. 
Allora però 1’ aggettivo è contenuto nel verbo 
medefimo; perciocché egli è lo fteffo che dire; 
Tito è amante , Tito è vivente , E qui è da 
offervare , che fe per verbo fi aveffe ad inten- 
dere folamente ciò che ha la forza di afferma- 
re, npn vi farebbe altro verbo, dal verbo ejfere 
in fuori ; poiché tutti gli altri contengono ol- 
tre all’ affirmazione un aggettivo ancora , che 
fa le veci dell’ attributo , come (òno nelle pro- 
pofizioni anzidetre amante e vivente : anzi 1’ -at- 
tributo è contenuto ancora nel verbo ejfere me- 
dettino, quando lignifica 1’ efiftenza ; perciocché 
fe diceffìmo Cefare è in Roma , vale lo fteffo 
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che Cefare è enfiente in Roma . In quelle àn- 
gue poi dove i verbi tonno diverfe definenze 
fecondo il diverfo numero , e la diveda perfo- 
ra del foggetio , anche il verbo l'olo può forma- 
re un intiera proporzione ; almeno quando il 
{oggetto è della prima , o della feconda perfo- 
, na; perciocché dicendo, vivo , vivi , viviamo , 
vivete ; i foggetti io , tu , noi , voi, maaitefta- 
mente fi fottmtendono . 

§. LXIV. 

La propofizione può eflere femplice , o con»- 
pofta . La prima racchiude un fojo foggetto , ed 
un Colo attributo; come il corpo è grave] il So • 
le è rifplendente . La feconda è quella, la quale 
colta o d’un Colo foggecto,e di più attributi;© 
•di molti foggetti , e di un foio attributo ; o 
finalmente di più foggetti, e di più attributi. 
Primo efempio ; L’ Etica è utile e piacevole : 
Secondo efempio, Gli Uomini , ed i Bruti fono 
Jenfitivi . Terzo efempio , 1’ Economia e la po- 
litica rendono uno flato tranquillo , ricco , e 
felice . 

Le propofizioni compofte prendono la loro 
denominazione da alcune particelle le quali uni- 
(cono , o feparano i loro termini , e le medelì- 
me fi dividono in fei elafi! , cioè in copolative, 
in disgiuntive, in condizionali, in caufali, in 
relative, e in diferetive . Le prime fono quel- 
le , in cui i foggetti , o gli attributi fono unici 
con particelle dette copolative , come le fetenze , 
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e le arti -e- la buona LgislaZ’one , ed il libera 
commercio ingrandì /cono, le nazioni « Le disgiun- 
tive fono quelle propofizioni , i cui membri fo- 
no feparati per mezzo di alcune particelle det- 
te dilgiuntive ; cori ogni corpo o è Jlàio , o 
folìdo y o è ela/ìico , o molle c Le condizionali 
fono quelle nelle quali lì appone la particella 
fe , o altra limile; come fé /’ E jj ere Jupremo è 
Somma Bontà, dunque non può volere il male «. 
Le caufaii Tono quelle , nelle quau li rende la 
ragione , perchè l’ attributo competa o no al 
soggetto , come le idee complejjè pojj'oao ejfere 
divife , e fcompojle , perchè rifultano da una 
collezione d' idee /empiici » Quelle proporzioni poi 
nelle quali lì trova un certo rapporto fra i ter- 
mini che la compongono , fono dette relative ; 
così un faggio Legislatore a proporzione delle 
azioni ingiujìe o giujìe dà le pene ed i premj . 
In ultimo sono dette difcretive quelle propor- 
zioni r nelle quali fi trova un certo contrafta 
di membri ; come la legge preferive le pene non. 
per ve nàie arji de Rei , ma per prevenire i de* 
litti , ei impedirli % 

. « . §, LXV, 

La propofizione per tanta, ficcarne è quella * 
che indica la congiunzione , o la feparazione 
dei fegni delle colè i così la verità non pud 
competere che alla medelìma . Sarà Tempre im- 
ponibile però , di dare un efatta definizione della 
verità , feoza conlìderarla nei divedi alpetu nei 

qua»- 


quali deve edere riguardata . Efla è un edere 
metafilico di cui crede ognuno avere una chia- 
ra nozione : mi io la veggo confuta fo.to tan- 
ti fembianti , che non p re molto facile a po- 
terla ravvilare . In fegmto cercheremo di ela- 
nf iurta. Balla per ora il dire, che la verità 
d’ una propofiiione confitte nell’ indicare colle 
parole, ed in una maniera precifa ed efatta 
la conven’enza , o la oppofizioae delle, nottre 
idee i e la fai fi tà , nell' indicare quelli oppolìzio- 
«e , o convenienza diverfamente da quello che 
è in latti. La verità farà reali , quando le idee 
di una proporzione corrifpondono ai loro arche- 
tipi ; e noi damo licuri di conofcere quella veri- 
tà reale , le conofciamo perfettamente le idee 
di una propofizione , e fumo certi , che i ter- 
mini di quefta proporzione indichino le relazio- 
■ ni delle idee, e delle cole che rapprefentano , 
tali appunto , come fono in fatti . 

.. . . .. C A P. XXVII. . 

• * *» • Vk *♦» * 

i Del Raziocinio • 

$. LXVI. 

. • r * • • % 

S E tutte le nofire idee fodero chiare, e di- 
ttiate, se tutte fodero preciie, e determi- 
nate , fe tali fodero tutte le nollre nozioni , le 
immediatamente ne vededìmo tutt’i rapporti, e 
le loro coefiftenze , le loco origini , ed i loro 
archetipi niuno de’ noltri giudizj pocrebb’ ede- 
re 
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re follò , e noi avreflimo l’evidenza di tutte 
le cofe , delle quali averti mo tali percezioni . 
Ma quanti olìacoli per tutto ciò ! I limiti del- 
la nolira mente , la debo'ezza de’ noftri fenli , 
l’empito delle noftre pafTìoni , il pelo, e l’iner- 
zia del noftro corpo , 1* indefinito numero delle 
cofe da Caperti, quando altro non vi forte , fe 
non ci fanno prorompere in quello difperato 
detto , hoc unum feto , mt nihil [ciré , almeno 
ballano per raffrenare il noftro orgoglio. Non 
bifogna infatti abbandonai ad un’ inutile dub- 
bio , che anzi farebbe nocivo, e maligno, co- 
me taluni hanno lcioccamente praticato . Il 
provvido Autore della Natura ci ha dotati di 
un furticiente lume per tutto ciò , che può con- 
tribuire alla prefenre , ed alla futura felicità; 
e di quello dobbiamo contentarci, non potendo 
neppur fapere quali fono i limiti dello fpirito 
umano. 

Egli è vero , che v’ ha una infinità di rap- 
porti , ed oppofizioni , che l’ intendimento uma- 
no non può apprendere immediatamente ; ma 
allora è , che noi ricorrendo a certi oggetti in- 
termedj,e Copra di loro Affando la nolira atten- 
zione , cerchiamo di feovrirne alcuni altri , che 
portano fervi r di vincolo fra le colè molto di- 
fparate relativamente a noi , onde poterle poi 
paragonare . E' per quello mezzo , che su tali og- 
getti formando più comparazioni , e più giudizj 
arriviamo a feovrire i rapporti , e le oppotizioni, 
che per fe flerto il noftro intendimento non potea 
immediatamente ravvifare. Quella facoltà dell* 

Ani- 
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Anima , che fi adopra a trovare tali termini 
intermedj alle idee medie , come dicono le Scuo- 
le , chupnafi fagacità , e la collezione di tali 
idee compone ciò , che in Logica fi nomina ra- 
ziocinio . Così f intendimento non apprendendo 
a primo colpo d’ occhio il rapporto , che puffi 
fra l’Anima umana, e l’immortalità, ricorre 
ad idee medie. Vede, che l’Anima è una Po- 
rtanza Spirituale ; comprende che fia della natu- 
ra dello Spirito , il non effere foggetto al difcio- 
glimento delle parti che non ha ; e conofce , che 
gii Efferi creati gli uni cogli altri non fi pof- 
lono annullare . Efuminando l’ordine della Di- 
vina Provvidenza , ravvila , che una forza in- 
finita la quale ha tratto le cole dal nulla , tal, 
mente fi accomodi alla loro efigenza, che piuc- 
tofto le conferva , che le diftrugga ; e da tutto 
ciò finalmente , anche fenza conl'ultare la Reli- 
gione inferifce , che fra l’ idea Anima , ed im- 
mortalità vi fia convenienza . 

CAP. XXVIII. 

* # . 

Del Sillogìfmo. 

§. LXVJI. 

m. 

• • , 

I L Sillogifmo è un comporto di tre propofì* 
zioni : le due prime fi dicono premeffe, la 
terza conclufione . Nella prima propofizione fi 
paragona l’ idea media colf idea della quertione 
proporta; nella seconda fi paragona l’altra idea 
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colla medefim* idea media; e nella terza fi ve- 
de delle due idee paragonate nelle premette col- 
la terza la loro convenienza , o ripugnanza . 
Quando le idee paragonate hanno il rapporto di 
convenienza colla media nelle premette , non 
può ettere , che non 1’ abbiano fra di loro nel- 
la conclufione, ed in tale caso il filiogifmo farà 
affimi itivo . Come: ogni cofa ejlefa può dividerji : 
il corpo è cjlefo ; dunque il corpo può dividerji . 
Nel quale fillogifmo li veggono le due idee, 
divijione , e corpo , paragonate colla media ejie- 
Jo nelle premette , e nella conclufione fi ma- 
ftra , che fra di loro debbono ancora convenire 
giufta quell’ attioma : che quelle cofe , che conven- 
gono con una terza , debbono convenire fra di 
loro. Se poi facendofi il paragone delle due 
idee colla media nelle premette, ed una con- 
verrà colla medeiima, e 1 altra no, in quefto 
cafo il fillogifmo farà negativo; perchè nella 
conclufione fi dovrà dimoftraie , che le due idee 
infra di loro fieno ripugnanti . Così : ogni cofa 
ejlefa può dividerji : lo Spirito non J cjlefo ; 
dunque lo Spirito non può dividerji . Intatti 
nelle premette ettendofi veduto, che l’idea di 
eftenlione racch uda quella di divifione , ed al* 
l’incontro, che l’idea di Spirito efcluda quella 
di ettenfione , nella conclufione fi deve dimo- 
firare, che l’idea di Spirito, e quella di divi- 
fione fieno fra di loro ripugnanti fecondo l’al- 
tro atlioma; due idee , l 'una convenendo colla 
media , l’ altra nò , fra di loro non pojjono 
convenire. Ogni qualvolta dunque quefte regole 

li faran- 
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faranno efattamente oflervate , e nel fillogifmo 
affimi itivo , e negativo, la conclufione farà Tem- 
pre certa; altrimenti il fillogifmo farà Tempre 
fallo; ed ancorché le premelTe fieno vere, farà 
falfa la conclufione . Come ogni grave tenie al 
baffo : il ferro è grave ; dunque il ferro è un 
metallo . Sebbene fieno vere le premesse , ed 
il ferro fia realmente un metallo , pure è falfa 
la confeguenza , perchè non nafce dal paragone 
delle due idee colla media . Dal che fi deve 
fupere da chi ama elfere ifiruito de' circoli Sco- 
latici , che in elfi Tempre fi deve negare , o 
affirmire la confeguenza, nè mai diftinguerfi , 
perchè Te farà ben dedotta , dovrà affirmarfi . 
Occorrendo poi diftinguerfi la terza propalino- 
ne, fi prattica dire, dijlinguo il conseguente , 
dijlinguo coufeguens ; perchè la proporzione in 
un fenl'o è ben dedotta , ed in un’ altro nò . 
Veniamo ad un altro efempio pel fillogifmo fal- 
fo negativo. L’ Oro non è il ferro ; il ferro 
non è giallo ; dunque /’ oro non è giallo ; nel 
qual fillogifmo fi vede , che le due idee non 
fono fiate efattamente paragonate colla media, 
per cui non fi può dedurre nella loro conve- 
nienza , nè la loro ripugnanza . Imperciocché 
due idee possono avere il rapporto di conve- 
nienza fra di loro, e ripugnare con una terza, 
nè perciò fi può dedurre , che tra di loro ri- 
pugnano . 

Si deve in oltre osservare , che in ogni fil- 
logifmo oltre le due idee da paragonarli , e la 
media non vi deve essere altra idea, altrimen- 
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li non' si vedrà l’ e fatto paragone . La primi 
proposizione , in cui si paragona una delle due 
idee colla media , dicesi maggiore ; la feconda , 
in cui fallì l’ iftesso paragone delfalrra idea 
colla medesima media, dicesi minore ; e la ter- 
za , in cui vedesi la convenienza , o la ripu- 
gnanza delle due idee fra di loro , chiamasi 
conseguenza . , 

§. LXVIII. 

. ’ / 

. 1 4 . 

Altre regole fogliono aflegnarfi dai Logici 
per «fuggire i fofifmi : I. che l’ idea media deb- 
ba prenderli univerfalmente in una delle pre- 
mere; altrimenti prendendofi Tempre particolar- 
mente , farebbero due le idee medie , colle qua- 
li non avverrebbe quel paragone che fi richie- 
de nel Siilogifmo . Come qualche figura è un 
Circolo ; qualche figura è un quadrato ; dunque 
qualche quadrato è un Circolo : II. che i ter- 
mini del conleguente non debbonli prendere più 
univerfali di quello che fono nelle premette . 
Così quel loti Ima . Ogni Uomo è ragionevole : 
Ogni Uomo è animale \ dunque ogni animale è 
ragionevole . In fatti ogn’ Idea generica racchiu- 
de le Idee delle qualità di fomiglianza, che ap- 
partengono ancora alle idee fpecifiche; ma quel 
che ili verifica di quefte non Tempre lì verifica 
di quella. Ogn’ uno vede ch’io intendo qui del- 
le qualità di differenza, dalle quali ri fui ta l’idea 
(peci òca, e per mezzo delle quali noi diftin- 
quumo una fpecie dall’ altra . Ma ficcome que- 
lla 
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Ita maniera di efprimerfi potrebbe riufcire equi- 
voca ed ofcura , giacché non fi parla qui che 
d’idee aftratte , e non fi ufano che termini fi- 
gurati; ftimo dunque pregio dell’ opera di dare 
altra dilucidazione per tutto ciò che fi dice , che 
un idea racchiuda un altra ; avvertendo che fi 
profieguano altre riflelfioni , non tanto per di- 
riggere le forme fiiogiftiche , quanto per dare 
altro appoggio all' arte di rag onare . 

Primieramente dunque fa duopo fpiegare , quel 
che s intende per la parola racchiudere a cagione 
dell’equivoco, che ne può rifiutare . Perciò io pof- 
fo dire che l’idea di Albero è racchiufa in quella 
di Quercia , in quefto fenfo che dal momento 
che ho l’idea di Quercia, ho ancora quella di 
albero , di cni la Quercia forma una delle fpe- 
cie ; ed io poffo dire di più , che 1' idea di quer- 
cia è racchiufa in quella di albero , in quefto 
fenfo che l’ idea di albero è più generale di 
quella di quercia, la quale non è che una fpe- 
cie , di eui albero è il genere . Così quefte due 
maniere di parlare sì differenti in apparenza , 
ed ancora oppofte , lignificano pertanto la me- 
defima cofa in fondo . Ma egli è neceflario per 
evitare ogni abufo di parole , di fpiegare il fen- 
fo rigorofò che fi attacca all’ una ed all’ altra 
di quefte efprelììoni . 

Supponghiamo dunque due idee che fi debbo- 
no fra di loro paragonare , e che chiameremo 
A e B per diftinguerle . Noi diremo, che l’idea 
A è racchiufa nell’ idea B , quando l’ idea B è 
una confeguenza necefiaria dell’ idea A , talmen- 
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te che l' idea A produce neceflariafnente l’ idea* 
B. In quello fenfo l’idea di quercia è racchtu- 
fa in quella di albero , perchè ron fi faprebbe 
avere l’ idea di quercia lena’ avere quella di al- 
bero . Ma nel fenfo che noi diamo qui alla pa- 
rola racchiudere , l’ idea d’ albero non è racchiu* 
fa in quella di quercia , perchè li può avere 
l’ idea di albero fenz’ avere quella di quercia . 
Noi diremo poi che l’ idea A efclude l’ idea B, 
allorché quelle due idee fono contrarie le une 
alle altre, come quelle di luce, e di tenebre, 
di moto , e di quiete * 

Quelle nozioni fono la bafe di tutta la Lo- 
gica . Se non ne perderemo il fenfo precifo,che 
vi abbiamo attaccato , egli è facile di ridurre 
tutta l’arte di ragionare ad una regola molto 
femplice . Noi abbiamo , detto che 1’ arte di ra- 
gionare confile, a paragonare infieme due idee 
per mezzo di una terza . Per giudicare dunque 
fe l’ idea A racchiude , o efclude l’ idea B , pren- 
dete una terza idea C , alla quale fucceflìvamen- 
te paragonerete 1’ una , e l’ altra : fe 1’ idea A 
è racchiufa nell’ idea C , e 1’ idea C nell’ idea 
B , concludete , che f idea A fia racchiufa nell’ 
idea B . Se l’ idea A è racchiufa nell’ idea C , 
e l’ idea C efclude 1’ idea B , conchiudete che 
l’ idea A efcluda l’ idea B . Ogni Sillogifmo efat- 
to deve ridurfi all’ uno di quelli cali.; a.trimen- 
ti egli è fempre difettofo » Cosi l’ idea d’ albe- 
ro racchiude le idee di avere un tronco, rami, 
foglie ec. , di crefcere in un dato luogo , di 
vegetare fino ad un certo tempo ec. Ma l’idea 
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di quercia racchiude ancora tali idee ; dunque 
l’idea di quercia racch'ude quella di a'beio. Iti 
altra maniera ancora differente fi può ragiona- 
re . L’idea di quercia racchiude le idee di ave- 
re un tronco , rami , foglie ec. di creicele in 
un dato luogo di vegetare lino ad un ceito 
tempo ; ma ]’ idea di albero racchiude le mede- 
lime idee; dunque l’idea d’albero racchiude 
l’idea di quercia . Ma un equivoco ne potreb- 
be nafeere che farebbe il feguente . L’ idea di 
quercia racchiude le idee di produrre la ghian- 
da . Ma 1’ idea di quercia racchiude quella di 
a'bero ; dunque f idea di albero racchiude l’ idea 
di produrre la ghianda. Un tale equivoco na- 
fte, perchè non fi è fatto l'efatto paragone del- 
le due idee colla terza » 

Le idee poflono e (fero paragonate per piè lati, 
e ficcome poflono avere delle lbmiglianze , e del- 
le differenze, così poflòno ancora dar luogo a 
diverfì rapporti . Se fi paragona l’ idea di quercia 
con quella di albero pel folo lato delle fomiglianze; 
quefìe idee così paragonate hanno i rapporti di 
convenienza» Ma fe lì paragona l’idea di quer- 
cia con quella dì albero pel lato delle differen- 
ze ; in quefìo calo l’ idea lpecifica di quercia è 
una conlèguenza delle idee di differenza , ma 
non lo è l’idea generica dì albero . Acciocché 
il fillogifmo dunque folle fiato elatto, fi richte- 
dea , che dopo di aver veduto nelia prima pro- 
pofìzione , che l’ idea di quercia fi racchiude 
fieli’ idea di produrre la ghianda ; nella minore 
propofizione dovea dirli , che f idea di albero 
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non racchiude quella di produrre la ghianda r 
per conchiudere poi , che fra f idea di albero * 
e di produrre la ghianda v’ ha il rapporto dì 
differenza » Ecco il fondamento di tutte le re* 
gole del fìllogifmo , immaginate dai Logici re- 
gole, di cui le une fono troppo vaghe, e trop- 
po difficili nell’ applicazione , e le altre fo- 
no troppo moltiplicate , troppo fottili , e per- 
ciò troppo penofe , fia a rattenerle , fia a met- 
terle in ufo . Non bi fogna però penfare , di- 
ce ottimamente il Signor d’ Alembert , che 
non vi, fia del merito , è della faviezza nel- 
f invenzione di quelle regole ; e forfè non è 
inutile , di farle conofcere ai Giovani ftudentì * 
fe non per altro , per efercitare v almeno il 
loro fpirito nelle dimoftrazioni , ed acciocché 
fi afficurino , fino a qual punto fono effi ca- 
paci di fentirne la conneffione , e l’ infieme . Ma 
fa duopo per un' altra parte , di non dare a que- 
lle fpecolazioni poco neceffarie in loro fteffe , 
che i momenti perduti , per cosi dire , nello 
Audio della Filofofia ; e far fentire ai Giovani* 
che la forma fìliogiflica così cara agli Scolati- 
ci per le loro vane dispute, è molto meno ne* 
ce (Tari a alle vere fcienze , che effi non penfano.. 
Prima di Alembert avea già faviamente riflettu- 
to Locke , che il fìllogifmo ajuti la ragione 
Malamente nel moflrare le relazioni , che pada- 
no fra le idee di una propofizione ; ma che an- 
cora in quefia parte ,1' ulo ne fia affai limitato, 
tifo non può moflrare, che una fola relazione 
r . ..... V . • - in ,-t 

' / 
ì - 


Digitized by Google 


in una propofiz’one , la quale relazione fi (co- 
vrirebbe con egual facilità , e fpefio anche me- 
glio fenza del fuo foccorfo . Quanti incapaci di 
formare un lòlo fillogifmo , pure non ragio- 
nano e(fi giuftamente , e con Comma chiarezza? 
Quei , che ne fanno 1’ arte , il più delle volte 
non fe ne fervono per ragionare dentro di fe 
medefimi ; poicchè quefìo metodo è troppo len- 
to, e la mente corre affai più veloce . I (ìlio* 
gifmi fono fufcettibili del falfo egualmente , che 
le maniere di ragionare le più femplici . Almeno 
l’efperienza infegna, che quefti metodi artificia- 
li fono più proprj a lòrprender f animo , ed ad 
imbrogliarlo, che ad iftruirlo , e rifchiararlo . 
Se il fillogifmo dunque avvolge fpeffo in ragio- 
namenti fallì , capriccio!! , ed equivoci , egli è 
chiaro , che conviene per isfuggir quefti difetti 
ufar qualche altro mezzo fuori del fillogifmo . 
Profiegue per tanto io fteffo Locke . Noi ab- 
biamo in noi medefimi fenza l’ajuto di tutte le 
imbarazzanti ripetizioni dell 1 arte dialettica la 
potenza di ragionare, e di apprendere le rela-, 
zioni delle noftre idee , e fe fi tratta di fco- 
vrire il debole di un ragionamento , fpogliatelo 
delle fue idee fuperflue , le quali mefcolate , ed 
imbarazzate in quelle, da cui dipende la forza 
della confeguenza , fembrano inoltrarne una do- 
ve non vi è : ponete indi quefte idee nude , e 
(èparate f una appretto 1’ altra ; confrontatele 
in quefta pofizione , e fenza la fcienza de 1 
modi , delle figure , delle premette , delle conclu- 
sioni , ed altre nojole finezze del fillogifmo , 
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voi (covrirete il tutto appuntino circa le loro 
convenienze , e fcon veniente . Noi per non pre. 
terire Tufo fegu iremo brevemente a trattare di 
varie altre vo'gari maniere di argomentare , ac- 
ciocché la gioventù ne rimanga istrutta . 

", 

C A P. XXIX. 

i * * e s * 

m ■ *« . . ; * - ' . 

) 

Deir Entimema , del Dilemma > e del Sorbe « 

LXIX. 

li. • . 

S E nel fillogifmo fi lafcìa una propofizione 
per la Tua fomma chiarezza , quefta manie* 
fa di argomentare dicefi Entimema . Così 1’ 
nìma è uri ejfere penfante ; dunque non è corpo * 
rea . Dove s’ intende la propofizione maggiore : 
ogni Ejfere penfante non è Corporeo . 

C l “ . ' , " ' / •« 

§. LXX. 

1/ . • ‘ ‘ • 'r * ^ ■ * t»! 

Il Dilemma poi è una Porta di argomentare, 
la quale confitte in due, o più propofizioni di- 
sgiuntive, talmente difpofte , che fé l’antece- 
dente è affirmativo, la conclufione è negativa, 
e fe 1* antecedente è negativo , la concluiione 
dovrà efiere affamati va, come:og/i/ Ejfere o è 
corporeo , , o f pirituale: l' Anima è fpirituale ; 
dunque non è corporea : o come in queft' altro 
•fempio; fe 7 triangolo non può avere piu, di tre 
Ungali , deve ejfere o rettilineo , o curvilineo , 
« o mi - 
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Uh, mìjltlineo . Ma ognuno di tali triangoli hé 
tre foli lati ; dunque niun triangolo può avere 
più di tre lati » 

■ . ' • . £ 

§. LXXI. 

. > , . >• ,■ 

Il Sorite è una concatenazione di proporzio- 
ni , in cui vi è tale difpofizione , che il predi- 
cato della prima proporzione fia (oggetto delia 
feguente , e così procedendoli per altre fintan- 
tocchè il predicato dell’ ultima fia connetto col 
foggetto della prima in quella forma. Qualun- 
que Corpo è nello fpaz ] o\ quello > che « nello 
fpazio può {[fere in un'altro fpazio ; quello v 
che può ejfere in un' altro fpazio , può mutare 
lo fpazio ; quello , thè può mutare lo fpazio 2 
mobile ; dunque qualunque Corpo 2 mobile . Il 
Soggetto dicelì nelle Scuole quello , di cui qual- 
che cofa fi nega , o lì afferma ; il predicato v 
quello , che fi unifce , o fi fepara dal Soggetto. 


C AP. 


XXX. 


JPer quali mezzi polliamo affìcurarci 
■ della verità , 

* . * *} • * . ‘ 4 

LXXII» * 

i . # ì " * ’ -5 

Dì abbiamo detto che la verità fia un ef- 
lère Metafilicò di cui ognuno crede d’a ve- 
re una idea chiara ; ma che fi trovi nafcoftn 
lòtto tanti fembianti y che non pare molto faci- 
le 
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le a poterla confegQire . Non vorrei però effer* 
ftato mal intelo , qualichè folli portato a ere» 
dere, che vi potettero eflere più verità di di* 
verfe fpecie . Ella è Tempre una e la fletta , 
e confitte , per così dire , in un pùnto indivifi- 
bile , in maniera che non fi può dire d’ una ve- 
rità y eh’ efla fia più o meno vera . Quando ho 
detto , eh’ ella fi trova confitta fiotto varj fiem* 
bianti , ciò noD è che in rapporto alla nottra 
maniera di apprenderla . In fatti ognuno crede 
di poterla con molta facilità conleguire,e mol* 
ti fi lufingano di efferne nel pacifico poffetto, 
e di fperimentare i benefici influflì de' Tuoi pre* 
aioli lumi , mentre al contrario fono ravvolti 
nel tenebrofo vortice dell’ errore , e ne rifiento- 
no tutti i danni . Dopo che Cartello non ha 
pofto ( le così mi è lecito efprimermi con un 
gran Filofiofo ) l’inlègna nell’ Ofteria dell’ Evi- 
denza , cialcuno fi è creduto in dritto di farvi 
alloggiare la fua opinione ; ma per poco che 
vogliam riflettere , ci farà molto agevole il 
comprendere, che pochiflime fono le cognizioni 
che rivedono il carattere dell’evidenza e deila 
certezza , e che ali’ incontro fono infinitamente 
più quelle verità, che riluttano dalle probabilità, 
t dalle verifinaiglianze , dietro delle quali dob* 
.biam regolare la condotta di tutte le cofe pel 
sottro ben eflere . > 

Tutti i Filofofi pertanto fi fono occupati , a 
farci conofcere e diftinguere i diverfi gradi di 
~ idenza , e di certezza , di probabilità , e di 
rifimiglianza , ed i varj caratteri che ce , la 

fan- 


fanno ravvi fare . Il Padre Malebranche nella 
fua Ricerca della verità ci ha dato per primo 
Canone generale, di non accordare giammai un 
pieno aflenfo fuorché alle propofizioni così evi- 
dentemente vere , che non fi poifa loro negar- 
lo fenza una interna pena , e un aperta ripu- 
gnanza della ragione . Ma un tale Canone non 
lì deve riputare abbaftanza ficuro In fatti chiun- 
que è fortemente prevenuto a favore di qual- 
che opinione , foftr irebbe grandifiìma pena fe t>o- 
leffe sforzarli a non acconfentirvi ; eppure po- 
trà elfere una opinione chimerica , ed infilili- 
ftente . 

Locke ci ha diftinto le cognizioni in intuiti- 
ve e dimoftrative : ci ha panato della certez- 
za tìfica , e finalmente ha trattato ancora della 
certezza morale , o fiafi probabilità . 

Il Dottor Hume ha trovata inefatta la divf- 
lìone che Locke fa di tutti gli argomenti , in 
dimoftrazione ed in probabilità , per la ragione, 
che fecondo una tale divifione farebbe fo'.o pro- 
babile , che tutti gli Uomini debbano morire , e 
che il Sole fi leverà domani. Egli pertanto ne 
forma tré elafi! , e li diiìingua in d'tmojlr Azioni x 
in pruove , ed in probabilità . 

Elvelzio poi vorrebbe che un Uomo di genio , 
s' incaricane di diriggere delle Tavole Filiche , 
Metafifiche, Morali , e Politiche, nelle quali fof- 
fero notate con precilìone i diverti gradi di pro- 
babilità, e per confeguente di credenza, che fi 
dovefie afTegnare a ciafcunu opinione . Secondo 
(Juefto Fiiolofo 1’ eiìftenza de’ corpi làrebbe col- 
loca- 
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locata nelle Tavole Fifiche , come il primo gr# 
do di certezza; in feguito vi fi determinerebbe» 
che il Sole fi leverà domani , che fi leverà in 
dieci , in venti anni ec. 

Nelle tavole morali , e politiche vi fi collo, 
citerebbe parimenti come primo grado di cer- 
tezza T efiftenza di Roma , e di Londra : di 
poi quella degli Eroi, come Cefare, e Gugliel. 
mo il Conqui (latore ; e fi difenderebbe così per 
gradi di probabilità fino ai fatti meno certi; 
e finalmente fino ai pretefi miracoli di Mao. 
metto , sino a que’ prodi gj attediti da tanti 
Arabi , la falsità de quali traditanto è ancora 
probabiliffima , perchè i mentitori fono sì com- 
muni , ed i prodigj sì rari . Ma Elvezia ad 
una ingegnofa eloquenza non Tempre accoppia 
principi fodi , e sicuri , Egli defila prevede gl’ 
inconvenienti di tali tavole , nelle quali si dovreb- 
bero fare de’ cangiamenti in ragione delle nuo- 
ve fcoperte . Oltre di ciò , come potrebbe ener- 
vi fra . gli uomini un Genio così singolare , il 
quale fcevro d'ogni paffìone , e d'ogni idea 
di sidema potefie difegnare quede tavole , e 
dare a ciafcuna opinione il proprio luogo ? Siasi 
così: egli intanto dima probabile ogni opinio- 
ne, che abbia a favore qualche pruova ; il che 
è un errore poco degno di così grande Filofafo, 
come vedremo in feguito . 

Condillac nella fua Arte di ragionare didin- 
gue tre forte di evidenza; evidenza di penti- 
mento , evidenza di ragione , ed evidenza di ] at- 
to . Le due prime riguardano l’ una le cogni- 
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zioni intuitive , e f altra le cognizioni di di- 
moftrazioni ; e poffono equivalere a quelle ac- 
cennate da Locke, alle quali (Jondillac ha ag- 
giunto lume maggiore . La terza riguarda le 
cognizioni tifiche acquiftate colle noftre proprie 
oiTervazioni , ed è quella che il Signor Hume 
ha chiamato pruove, e forfè più propriamente, 
perchè ella non può raii avere tutti i gradi 
dell' affoluta evidenza . Ove mancano quelle tre 
evidenze, fuppiifce più, o meno il tellimonio 
degli altri o 1' analogia, che fecondo i loro di- 
verti gradi formano ciò , che Condillac e gli 
altri hanno chiamato certezza morale, o pro- 
babilità , o verilìmiglianza. Ed eccoci giunti a 
quella parte della Logica eh 1 è tanto utile , 
ed intereflante , quanto lo deve elfere quella 
parte di feienza che dirigge i nollri giudizj, ed 
i nollri raziocinj nella ricerca della verità. Ac- 
cingendoci dunque a maggiori sforzi, palliamo 
a conliderare dtitintamente ciafcuna evidenza , 
ciafcuna certezza , ciafcuna probabilità , o veri- 
fimiglianza che fono i mezzi necelfarj a render- 
ci più o meno lìcuri d’ una verità . 

'■i t 4 • è 

CAP.. XXXI. 

Dell' evidenza di fent intento . - 

§. LXXIII. 

N Oi abbiamo detto altrove , che non v’ ha 
lenfazione di cui l’ anima non abbia la 
cofcienza : ed abbiamo, anche veduto che l’at* 
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tenzione pofTa renderete pii viva . In effet- 
ti per poco che uno fiffi 1’ attenzione fopra 
di fe fteflb , non può efifere a meno che 
non abbia una cofcienza viva , e chiariffima , 
ch’egli efifte , eh’ egli vede , che intende, che 
agifee ; nè v’ ha chi pofla ingannarli su tut- 
to ciò . Ma quando fi tratta della maniera 
di efiftere, di vedere, d’intendere, di agire, 
fono molto pochi coloro i quali (appiano evita- 
re l’ errore . I Cartefiani fono perfuafi delle idee 
innate , i Malebranchifti s’ immaginano veder 
tutto in Dio , ed i feguaci di Condii lac foften- 
gono di non avere che fenfazioni ; e che anzi 
lìa d’uopo imparare a fornire . Tutti fono fermi 
per la loro opinione, ed intanto o gli uni , o gli 
altri effendo in errore , refta provato , che noi 
non fappiamo fare delle giufte rifleffioai fopra 
di noi iteflì , e che non fappiamo rutte le vol- 
te che vogliamo , interrogare il noftro fenti- 
mento, per riportar 1' evidenza di tutto quello 
che dentro di noi accade . 

Io non potea pervadermi , che vi potefs’ ef- 
fore perfona la quale avendo contratto l’abito 
a fmentire i proprj fentimenti avelfe potuto de- 
ludere il proprio intelletto , anche col pervader- 
lo d' una menfogna . Ma la pratica cogli Uo- 
mini , e molta rifleffione mi anna fatto final- 
mente capire , che fi trovano di così fpeciofi 
caratteri , che per piacere da principio fi av- 
vezzano a parlare diverfamente da quello che 
fentono . In feguito contraggono l’ abito a farlo 
per una quali neeelfità ; e che finalmente con- 
cepì- 
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ce pi (cono tanta paflione per gli aflurdi , che 
quanto maggiore oftacolo incontrano in chi non 
vorrà perl’uaderfene , con altrettanta forza effr 
li confermano nell’ errore . Perciò tante vol- 
te ho declamato contro le antiche Scuole , le 
cui difpute erano animate da una vana paflione 
di foftenere anche gli errori più folenni ; e quin- 
di non vorrei , che i Giovani lì avvezzalfero a 
riempire i loro cervelli di equivoci , per fare 
una vana comparfa ne’ circoli • Si fono certamente 
ingannati coloro i quali han creduto , che l’ efer- 
cizio d’impugnare anche l’evidenza , dovefle 
giovare moitiflimo ad aguzzare f ingegno de’ 
giovani , ed a farli più abili : imperciocché que- 
llo ipirito contenziofo che dagli antichi Soiìfìt 
della Grecia riconofce la fua origine, ad altro 
non ha contribuito , che a deviare il fentimento 
dalla verità, e a non far giammai fidare per 
niuna cofa idee precide r e determinate . 

L’ Ab. di Condillac da tre cagioni ripete l’in- 
ganno daf quale dedotti , non polliamo ottenere 
l’evidenza del nollro fentimento. Primo, trala- 
Iciando di offervare in parte ciò che è in noi ; 
fecondo, fupponendo ciocché non v' è ; terzo, 
sfigurando a noi medefimi ciò che v’ è di fatti . 
Sono molte le cagioni che speflìflìme volte ci 
determinano ad operare , ma noi molte volte 
volendo giuftificare le noftre azioni , non ne 
riconofciumo che una , e facciamo ilìufione 
a noi mede limi , e crediamo ancora di per- 
fuaderne gli altri. La paflione ci acceca", nè ci 
fa fermamente riflettere su tutti i lati deil'og- 

I get- 


getto , efTendo il di lei carattere ordinario 
• di fiflarfi su d’ un lato folo . Un Savio che 
al di fuori ci offerva , ed alla cui vifta mol- 
to penetrante non fon celate le mode del 
cuore umano , contemplandoci fenza ptegiu* 
dizj , fpefle volte indovina i veri motivi che 
ci muovono , e dei quali avvedendoci et là 
rientrare in noi fteffi , e conteffare la ve- 
rità , che la paffione non ci iacea conofcere • Pel 
fecondo errore , quando fupponiamo in noi quel- 
lo che realmente non v 1 è , un efempio chiarif- 

•3’ fimo ce ne offrono coloro, i quali vedono in lo» 
ro fteffi tutto ciò che fono intereffati a veder- 
vi , e non quello che vi dovrebbero vedere. 

' ' Quello fecondo errore infieme col primo ha la 
forgente dal terzo , poiché tralafciar in par- 
te ciò che è in noi , e fupporre ciò che 
non v’è, nafte appunto dallo sfigurare, e ma- 
fcherare a noi medefimi ciò che v e realmen- 
te . Conviene pertanto deporre per quanto e dal 
canto noftro ogni paffione che ci poifa fedurre, 
e trovandoci nel calore della paffione , bilbgna 
fofpendere ogni noftro giudizio ; cerchiamo quin- 
ci rimetterci in calma, allontaniamoci dall ofeu- 
ra e nebbiofa atmosfera de’ pregiudiz] , affin- 
chè la noftra vifta offùfcata , riacquifti tut- 
ta la chiarezza , e facendo le offervazioni in 
luogo aperto e lucido , poffa vedere la realita 
delle cofe non alterate . Guardiamoci foprattut- 
to di prendere per natura , o per iftinto , 
quello che è puro abito acquiftato coll’elercizio- 
■fi Noi in tutto il corfò di quelli Elementi ab- 
. : biaifl 
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biam veduto l’origine delle noftre fenfazioni , e 
delle noftre idee ; onde non ci retta a dubitare, 
che effe non fieno innate : poiché abbiamo impa- 
rato a fentire, e tutte le noftre idee fono fiate 
acquiftate . Effe o naturalmente , o ftudievol- 
mente lì fono infieme affociate , ed infieme an- 
cora fi rifvegliano. Noi pertanto per mezzo 
della memoria, e dell’attenzione polliamo pa- 
ragonarle , come tutto giorno facciamo per co- 
nofcerne la conveniènza, e la ripugnanza. 

Dopo che tali atti faranno fiati moitiffime vol- 
te ripetuti , noi acquiftererao 1’ abito di ripeter- 
li anche in feguito con tanta facilità , che pa- 
rerà tutto dipendere dalla natura , quando non 
è, che un effetto dell’abitudine. Così al vedere 
un macigno che ftia per rovinarci fopra, tantofto 
yffrettiamla fuga; lo fteffo facciamo alla veduta di 
un animale feroce che ci potette arrecar la morte . 
Non perchè l’ idea di dolore , e di morte fia in 
noi innata , non perchè l’ ijlinto , parola vuota di 
fenfo , a ciò oi fproni, ma perchè l’efperienza 
ci ha iftruiti ad affociar infieme l’ idea di do- 
lore , e di morte con quella ,d’ un macigno , che - 
rovini , e d 1 una fiera che ci venga incontro : 
quefte idee infieme rifvegliate , e paragonate 
con una fomroa prontezza ci eccitano il timore, 
il cui effetto è la fuga ; ne parleremo ancora 
nella nota del fuffeguente Capitolo . 

Intanto ognun vede , che f anima rivolgendo 
1’ attenzione fopra di fe fteffa acquifta una co* 
fcienza chiarissima delle proprie fenfazioni, le 
quali con un modo facile , e pronto paragonate 

I n con 
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con noi flessi ci fanno venire in una cognizio» 
ne immediata, o intuitiva della propria enften- 
za , e deila perfonalità . Se io penfo , fe mi 
ricordo aver altre volte penfato : fe agifco , fe 
mi ricordo aver altre volte agito : io dunque 
elìfto . Vedi quel che fi è detto al Gap. XXI. 
Una tale verità non può effere ignota neppure 
agli flessi Scettici , i quali fe dubitano , e fe fi 
ricordano di aver altre volte dubitato; deve ef- 
fere evidente per essi eh 1 efiftono ; giacché il 
dubbio non è un prodotto del niente , ma Ap- 
pone neceffariamente una cagione che realmente 
efifte . Or qui è dove noi arriviamo al più al- 
to grado possibile di certezza . Ma quando fi 
tratta di fapere la maniera di efiftere , di ve- 
dere , d’ intendere , e di agire , fe non fapremo 
vincere le passioni , ed allontanare i pregiudi- 
zi, fe non diftingueremo la differenza che paf- 
fa fra fentire , ed immaginare , oltreche non 
confeguiremo 1’ evidenza di ciò che dentro di 
noi accade , paffando anzi da errori in errori , 
prenderemo per verità le più evidenti , gli af* 
furdi i più irragionevoli « 

C A F. XXXII. 

Del? evidenza , o fia della cognizione intuitiva , 
che pojfiarno avere delle cofe fuori di nói . 

LXXIU. > 

I O non potrei con maggior chiarezza, e pre- 
cifione trattare dell’evidenza, e cognizione 
intuitiva che possiamo avere delle cofe fuori di 

Jì * 

noi, 

i • , « 
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noi, di quella con cui ne ha trattato il Signor 
Bonnet nel Saggio analitico su P umano intellet- 
to ( Gap. XVI. numero 296. ). Non farò dun- 
que che riferire qui l’ idea che egli ne ha con- 
cepita in una maniera , cosi femplice, ed efatta, 
che merita una perpetua riconofcenza . Vi è, 
dice Egli , una proporzione primitiva fra le co- 
fe , e la capacità, che ha l’ intendimento su i 
rapporti , o le oppofizioni in una maniera im- 
mediata . Da che egli' ha le idee di quelle co- 
fe , e le idee attaccate ai fegni che le rappre- 
fentano, vede come per intuizione, fe una cofa 
conviene , o non conviene ad un altra . 

Quella villa immediata de’ rapporti , o delle 
oppofizioni coftituilce il carattere di ciocché li 
chiama evidenza . 

L’ evidenza confifte dunque in un tale rappor- 
to , o in una tale oppofiziorre fra due cose, 
che f idea deli 1 una racchiude , o efclude da fe 
flelfa 1’ idea dell’ altra . 

Io dico da le lidia , per mollrare , che non 
interviene qui altra operazione dell 1 intelletto , 
che quella di apprendere . 

Così f idea del tutto racchiude neceflariamente 
quella delle parti ; f intelletto non può ave- 
re funa, che non abbia nel medefimo tempo 
l’altra. Egli apprende dunque immediatamente, 
che ’l tutto è più grande della parte . 

Ogn 1 intelletto apprende dunque ugualmente 
quella fona di evidenza. Se ciò non folle, bi- 
fognarebbe ammettere , che tutti grintellet- 
ti non abbino l 1 ilielfa idea del tutto , e del- 
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le parti ; che il tutto è , e non è una col- 
lezione di parti ; ciocché farebbe lo fìèflò , che 
ammettere , che una cofa può elfere , e non 
elfere nel medefimo tempo. 

Le verità che hanno quello carattere di evi- 
denza , portano il nome di Prime Verità, perché 
non fa duopo per apprenderle , che’l più baffo 
grado d’ intelligenza , quel grado che bada per 
acquiftare le nozioni , che quelle verità rac- 
chiudono . 

Io non poffo effere molto efatto quando di- 
co , che l’intelletto apprenda immediatamen- 
te quelle verità . Non voglio dire , che a par- 
lare in rigore , l’intelletto non paragona l’at- 
tributo col foggetto : poiché quelle fono due 
idee relative ; e fe l’ intelletto non l’ avelfe pre- 
fenti in una volta , fe non le paragonalfe , co- 
me giudicarebbe egli della loro evidenza ? Ma 
io voglio dire femplicemente , che quella com- 
parazione è così facile , e cosi pronta , che elfa 
equivale a ciò , che le fcuole chiamano la fera- 
plice apprenlìone dell’ oggetto (a) . 

- ri i w. 

(a) In certe Scuole moderne , che fono a metà 
dirozzate < nelle quali, forfè è entrato il ‘ rollo re di 
ulteriormente agitare tante quellioni inette , come 
per efempio , fe ’l giudizio appartenga all’intelletto, 
o alla volontà , fe fiano l’uno, e l’altro egualmen* 
te attivi é liberi ; fe la volontà fia capace di co* 
gnizione , o non £a , che una potenza cieca , fe final* 
mente comandi , o ubbidita , non fi cella però <K 
difputare , fe ’t giudizio polla confiltere in una fem- 
plice apprenlìone . Io più volte ho veduto i più for- 

♦' . 
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La facilità, e la prontezza di tali para- 
goni dipendono dalla natura delle idee fen- 
libili di cui la Nozione generale è Hata ti- 
rata dalf idea concreta di un tutto panico- 

1 4 


lare 


«i Atleti del circolo azzuffarli fra di loro , ed all’ an- 
tica maniera perpetuare i litigi a forza di parole 
taghe , e d’idee mal determinate. Porto dire fran- 
camente a tali cervelli fofiftici, che « ^ 
tio di accordo , fe non finiranno di confondere perpe- 
tuamente le cofe. Quel tempo, che malamente con- 
fumano ad inventare la maniera di proporre , o di 
ribattere gli equivoci, o diftendere Sillogismi , e gli 
argomenti 6 in forma , & extra formam , oh quanto 
meglio fenza paragone farebbe impiegato ad analt- 
«are efattamente le operazioni dell intelletto. Allo- 
ra erti comprenderebbero bene , che la percezione 
di un idea compleffa , o di una nozione e un giudi- 
zio formato con tanta celerità ; che h e{ w“ 
pur fe ne avvede . Per non parlare delle idee elt rat- 
te le quali contengono 1’ operazione antecedente 
dello Spirito , cioè di paragonare e di giudicare , mi ri- 
ftringo alle idee concrete . Tocco per ragion di eiem- 
pio una palla di neve , fubito apprendo , che fia 
tale ed in quefto con una fomma prontezza , e ta- 
cili^ già ho paragonato fenz’ avvedermene ogget- 
to che è la palla di neve colle fue qualità , cne fi 
dicono fenfibilì. Si è detto più volte , che le idee 
fi affochino molte volte naturalmente 
noftra operazioné . Nell apprendere un oggetto .ap- 
prendiamo nello fteffo tempo molte quaUta . che m 
effo coefiftono { eie idee di quefte qualità ^fi a ff°ca- 
no infieme , per cosi dire fpontaneamente . Se av- 
«rrì' X *ci5 Pienti un «l'oggetto altre vote £ 
duto , con effo ci «{vegliano le idee <ìellf -di 

dualità che fi fono antecedentemente affociate • Ora 

fe le’ qualità fono quelle, che ce lo fanno 
re , noi non lo portiamo apprender tal qual e , len- 
za paragonarlo con effe . 
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lare e l’ intelletto deduce per attrazione la No- 
zione del tutto in generale . Nell’ idea del 
tutto particolare fono rinchiufe le idee delle 
parti , che lo compongono . L’ Anima dunque 
ha le percezioni di quefte parti prefe indivi- 
dualmente , ed effa ha nel medefirno tempo la 
percezione del tutto , che effe formano per la 
loro riunione . Effa giudica dunque per un 
paragone facile , che ’l comporto è più gran- 
de del componente, perchè ella vede più com- 
ponenti nel comporto . La nozione del tutto in 
generale rifveglia l’ idea concreta , da cui effa 
e rtata tirata , e con effa la relazione fenfibile 
del comporto al componente . 
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„ . - Della evidenzi dì ragione * 

<’ t §. LXXV. 

S Ono poehiffime quelle, proposizioni delle qua* 
li noi abbiamo una cognizione intuitiva, o 
immediata . Il più delle volte il noftro intellet- 
to non è in grado di conoscere una verità , 
ancorché evidente per se ftessa , fenza ricorre- 
re ad un altra verità , di cui ha una cogni- 
zione immediata , per farne il paragone . Se 
dopo di un tal .paragone rifulta una percezione 
immediata dal rapporto , che è fra le ^lue pro- 
posizioni, delle quali ]’ una è la confeguenza 
evidente dell’ altra ; una tale maniera di appren- 
dere dìcesi dimoftrazione , 

" ’ L Ab, 
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L’ Ab. di Condillac riduce 1’ Evidenza di- ra- 
gione tutta all’identità, e moftra, che evidenti 
fono unicamente quelle proposizioni , le quali 
cambiando i termini , riefcono finalmente a di- 
re , che una cofa è uguale , o simile a fé ftefi 
fa . Così il dire , che quattro volte fei sia egua- 
le a ventiquattro , è una proposizione evidente, 
perchè, cangiati i termini , non significa altro, 
che quattro volte fei è eguale a quattro volte 
fei . Il dire parimente , che otto meno cinque 
sia eguale a tre, è lo fteflo che dire che otto 
meno cinque sia uguale ad otto meno cinque . 
Infatti è nell’ identità , che consifte una tale 
evidenza ; perciocché fé a quattro volte fei ho 
dato la determinazione di ventiquattro , ed a 
otto meno cinque la denominazione di tre , io 
ipn ho cangiato le efprefiipnjj. , che a fine di 
facilitare le comparazioni , e di rendere l’ iden- 
tità fensibile . Colla medesima felicità d’ inge- 
gno egli parimente moftra , che quefta propo- 
sizione : la mifura di ogni triangolo è il pro- 
dotto della fua altezza per la metà della bafe , 
intanto è evidente , in quanto , che a forza di 
una lunga ferie di propotizioni identiche fi ar- 
riva finalmente a dimoftrare , che l’ idea che 
aver dobbiamo della mifura di ogni triangolo , 
è una fteffa cola coll’ idea , che dobbiamo avere 
del prodotto della fua altezza per la metà del- 
la bafe . Conchiude egli pertanto , che per co- 
nofeere , fe una propofizione ha l’ evidenza di 
ragione ; non fi ha a far altro , che provare di 
ridurre a propofizioni identiche tutte quelle , eoa 


p 


138 

cui ella fi è dimoftrata . E per fermarci al prò- 
v pollo efempio , cercherò di ridurre in breve 
quello, che diffufamente ha trattato il mentova- 
to fommo Filofofo ; giacche fuppongo i jiliei 
Giovani iftruiti di Geometria , Supponghiamo , 
che fi fappia, che la mifura di una figura qua- 
drilatera rettangola fia il prodotto dell’ altezza 
per r intiera bafe ; che una tale figura divifa 
per mezzo di una diagonale produce due trian- 
goli , le cui fuperficie fono uguali alla fua ; e 
che quelli due triangoli fieno frà di loro egua- 
li . Da quelle verità conofciute per una catena 
di giudizj intuitivi , nè viene per evidente con- 
feguenza , che ciafcuno dei due dati triangoli 
fia col rettangolo nel rapporto di una metà al 
fuo tutto; propofizione, la quale non è> che la 
traduzione di quella ; il rettangolo è divifo in 
due triangoli uguali . .Or dire , che un triango- 
lo fia con un rettangolo , il quale ha la mede- 
lima altezza , e la medefiuia base nel rapporto 
della metà al fuo tutto ; e dire , che la mifura 
di quello triangolo fia la metà della mifura dt 
quello rettangolo, quelle fono pei termini rae- 
defimi due profizioni identiche. Ma noi avendo 
fuppofto, che fi fappia, che la mifura del ret- 
tangolo fia il prodotto dell’altezza per l’intiera 
bafe; quella propofizione; La mifura di quefio 
rettangolo è la metà della mifura di quefio ret- 
tangolo ; farà dunque identica coll’altra, la mi- 
fura di un tale triangolo è la meta, del prodot- 
to delf altezza per la fua bafe , o come fi elpri- 
me ordinariamente è il prodotto dell' altezza per 
la metà della fua bafe . Ora 
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Ora fi tratta folo di fapere, fé la mifura di 
ogni altra fpecie di triangolo fia ugualmente il 
prodotto dell’ altezza per la metà della fua ba- 
fe . Qualunque fia la forma di un triangolo , di 
cui lì voglia conofere la grandezza , uno può 
dalla fomraità tirare una perpendicolare , e que- 
lla perpendicolare o cadrà nell’ interiore fopra 
della bafe, o al di fuori. 

S 1 ella cade nell’interiore, il triangolo retta 
divifo in due, e ciafcuno ha il rapporco imme- 
diato di metà al fuo tutto . La mifura di cia- 
fcuno di elfi dunque è il prodotto dell’ altezza 
per la metà della fua bafe . Or conofcere la mi* 
fura di quelli due triangoli, o conofcere quella 
del triangolo che abbiamo divifo col tirare la 
perpendicolare , è la medelìma cofa . 

Se la perpendicolare cade fuori del mango 
lo, noi non abbiamo a far altro , che conti- 
nuare la bafe fino al punto , ove quelle due 
linee fi rincontrino, e noi formeremo un trian- 
golo della medefima fpecie di quello , .che ab- 
biamo da principio mifurato . Quindi fupponen- 
do , come dilli , di parlare a Giovani iftruiti , , 
retta evidentemente provato, ohe ogni forta di 
triangolo fiali grande , fianfi piccolo , fi abbia a 
ijaifurare nell’ ifiefla maniera (#) . 

La dimollrazione pertanto è una lunga cate- 
na di giudizj intuitivi , ne’ quali la cognizione 
immediata de’ rapporti coftituifce ciò, che chia- 
mali 



(a) L’ efempio qui rapportato fi deve intendere dei 
triangoli equilateri ed tjojcelt ; e non dei feniani. 
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mafi evidenza , il cui fegno diftintivo confifte 
nella identità delle propofizioni . Quindi per mez- 
zo della dimoftrazione volendoli fcovrire una 
verità, che non comparile a prima vifta , fì 
r d’uopo , che ci difponghiamo con una feria ap- 
plicazione, ad ufare un metodo efatto,e tempre 
coftante : bifogna efaminare tutte le parti della : 
dimoftrazione comunque numerofe effe fiano : ef- 
lère licuro di averle tutte confidente, di aver- 
ne veduto immediatamente le relazioni , di ef- 
ferne accurato dell’evidenza per mezzo del fe- 1 
gno diltintivo dell’ identità , e di rammentarli 
di tutto inlieme . Intanto ognuno facilmente rav- 
vi fa , che la verità confeguita per mezzo della 
dimoftrazione non fia la iteffa , che quella , la 
quale fi ha per mezzo di una femplice , ed im- 
mediata intuizione . Quella infatti fi apprende 
in un iftante , e penetra 1’ anima con un lume 
pronto, ed invincibile. Ma nelle fcienze fpecu- 
lative, e fpecialmente in certe materie un pò in- 
tralciate, colla dimoftrazione non fi arriva all’ 
evidenza , che per una lunga ferie di giudizj , 
dei quali 1 uno dipende neceffariamente dall’ al- 
tio; e per una progrelfione laboriofilfìma . So- 
prattutto bifogna avvertire , a determinar bene il 
numero delle idee, cercarne la chiarezza, e la 
diftinzione, confiderarle per tutt’i lati , non farli 
fedurre dall’immaginazione, non rifidare su di 
un’ apparente identità, poiché altrimenti invece 
di dimoiti azione , come tante volte è avvenu- 
to , daremo degli affurdi . 




CAP. XXXIV. 
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Di qual certezza Jia la cognizione, che abbiamo 
degli elferi corporei , che ejifiono fuori 
ai noi . 

; §. LXXVI. , 

U hT altra forte di verità è quella , che rico- 
nofce la Tua origine da una cognizione , che 
riguarda gli Enti finiti , e corporei fuori di noi ; 
Ma effa non ha tutta l’evidenza , e la certez- 
za , come quella, che nafee dalla cognizione 
immediata, e dalla dimoftrazione ; ha però qual- 
che cofa di più della probabilità . 

Noi abbiamo le idee degli oggetti efterni , 
e quefto è incontraftabile , giacché ne abbia- 
mo una cognizione immediata ; ma dal folo 
avere quelle idee , polliamo noi infeire , che 
realmente eliftono fuori di noi gli oggetti 
che loro corrilpondono ? Per effere ficuri di 
poter ciò inferire , ci fi richiede non fola* 
mente la chiarezza, e la diftinzione delle idee, 
ma benanche la chiarezza, e la diftinzione del? 
la percezione , della convenienza , o fconvenienza 
delle idee medelime in rapporto alle cofe , che 
rapprefentano ; nella quale percezione chiara, e 
diiiinta confille tale cognizione . Imperciocché 
può addivenire , che uno abbia le idee chiare , 
e dillinte di nn Centauro , di un’ animale cioè 
di quattro piedi , mezzo Uomo , e mezzo Ca- 
vallo, ma non conofcere , che cofufamante fe un 
tale Animale efifta, o nò. Po* 
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Porto tuttociò io foftengo , che la verità che 
noi conofciamo dell’ efiftenza reale degli oggetti 
ertemi materiali lìa di maggior certezza che 
ogni probabilità. Ed in vero chi mai feriamen* 
te potrà perfuaderft , che 1’ anima noftra fenza 
veruna dipendenza delle imprefftoni efterne fo- 
pra gli organi deftinati alla fenfazione , abbia 
di per fé fterta la forza di creare i materiali 
delle fue operazioni , come fono le idee? E' co- 
ftantiflima l’ efperienza che tutto giorno ci fa 
vedere , che coloro i quali fono privi d 1 un or- 
gano che dev’ertere iftrumento di una fenfazio- 
ne , non porta più acquiftare le idee che ad erto 
appartengono . Così i Ciechi dalla nafcita non 
avranno mai le idee dei colori ; ne mai le po- 
tranno acquiftare per altro fenfo, che per gli 
occhi che fono gli organi deftinati a ricevere 
te impreflìoni della luce . Che lo rterto Ila 
di coloro , che d’uno o d’ un altro fenfo fo- 
no privi , ftimo fuperfluo di ripeterlo taote 
volte . Non è dunque la mente , che immagi* 
nando crea a fuo piacere le idee , ma fi ri- 
chiede, che porta lervirfi, per ottenerle, di per- 
fetti organi fenforj,i quali farebbero ancora in- 
capaci , di adempire il loro miniftero , fe non ri- 
ceveffero l’ azione dagli oggetti ertemi ; effendo 
affatto vero, che noi anche cogli organi perfetti 
e naturali non avremmo idee di cofe , che non ci 
abbino cagionata mai veruna impreflione . Si 
aggiunga di' vantaggio , ché noi portiamo ri- 
chiamare a mente l’ idea di qualche cofa che fia 
fuori di noi , che in altro tempo ci avrà fatta 

r. , fen- 
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feotire la fua azione; ma fe avviene, che qae- 
fra torni di nisefco nella ftefla maniera ad affet- 
tarci, non polliamo fare a meno di non averne 
*a percezione . Cosi per mezzo della eeminifcenza 
potrò avere l’idea d’uno qualche muro , ma 
le mi abbatto con un muro non porto fare a 
meno di non averne la percezione , tanto pii 
che ne fento la refiftenza , e volendolo pene- 
trare , mi trovo nell’ imponibilità di poterlo efe- 

guire . ' t 

Nè vale , che fi opponga , che fi hanno le 

idee de’ Centauri , delle Stìngi , delle Chimere , 
ed altri Moftri così fatti che non fono mai eff- 
friti, e che non hanno al di fuori alcuni arche- 
tipi , menti*’ è molto facile di (coprire f. ingan- 
no di chi pretenderti , che tali idee indipenden- 
temente dalle efterne imprertìoni forteto dall* 
mente create . Infatti le idee compierle che noi 
abbiamo di tali cofe , fono tutte compofte di 
idee femplici , che a parte a parte abbiamo ri- 
cevute dai fenfi , e che noi medefimi abbiamo 
poi unite per formare quefte immagini capric- 
ciofe : e già fi è provato che niuna idea fempli- 
ce poffa ottenerli dall’ intelletto , fe non per la 
. mezzanità de’ fenfi . 

Ora fa di meftieri richiamarfi a mente quanto 
fi è detto intorno l’ immaginazione , la quale ha 
il potere di ravvicinare le idee le piò lontane , 
cangiare l’ordine che aveano nella memoùa e 
formarne una catena tutta nuova . Erta unita \ 
attrazione fa nafoere la compofizione delie 
idee la quale confitte nell’ unire infiense più 

idee 
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idee che attualmente unite non efiflono in na- 
tura; Si rilegga ciò che lì detto nel Cap. XIX. 

Si fo?liono addurre in contrario le ftravaganze 
del fogno . Ma comprefa in tutta la fua eftenlione 
la forza d’ immaginazione , fi toglierà ogni meravi- 
glia , come abbiamo in fogno idee di cole lon- 
tane , o non mai più vedute . Allora è che 
l 1 immaginazione non impedita dagli oggetti efter- 
ni che tanno le impreffioni ne' noftn fenlì nel- 
lo flato di vigilia, lì abbandona tutta a fe ltef- 
fa . In tali circollanze vividamente ci rappre- 
Tenta le cofe pallate, come folTero prefenti, le 
cofe più lontane come folTero vicine , e da idee 
femplici facendo nafcere idee compleffe, ci fa 
parere, che vediamo cofe, che mai non ci fono 
cadute fotto de 1 fenlì . Sì fatte llravaganze del 
fogno non dipendono d’ alcuna differenza che vi 
è nel rifvegliamento meccanico delle idee , poiché 
o noi dormiamo o lìamo defti , quelle lì risveglia- 
no nella medelìma maniera . La differenza è Ibi- 
tanto , che noi vegliando , deliberatamente polia- 
mo diriggere la noltra attenzione su di quegli 
oggetti che ci intereffano , e paffando veloce- 
mente fopra le idee eftranee che ci poteffero 
impedire una tale occupazione , o facendole I va- 
nire , mettiamo un certo ordine nella ferie de 1 
noftri penfieri . Laddove nel fogno non potendo 
noi difporre della noltra attenzione , e non po- 
tendo regolare la caténa delle noftre idee ; que- 
lle lì rifvegiiano , e fi aflòciano anche nolìro 
malgrado, e danno luogo ad immagini moltruo- 
fe . Del reilo a quello riguardo vi palla mal; 


ti filma differenza anche fra il fogno e la ve- 
glia . Imperciocché fe ci fogniamo d’ effere fe- 
nti , per efempio in una gamba, il dolore po 
tra effere ecceffìvo , perché, come dilli, f im- 
maginazione opera con molta forza non effendo 
diftratta; ma lvanird un tal dolore toftochè ci 
rilegheremo . Lo fieffo accade d’ un piacere 

0 d una coniazione . Ma elfendo vigilanti , il 
dolore perfiftaà fino a tanto che la parte offefa 
iiacquilterà la guarigione . Così la confolazione 
ed il piacere dureranno, finché continuerà quei 
grado di fenfazione proprio a darci piacere il 
che non accade nello fiato di fonno . Dippiù i 
danni che immaginiamo fognando fono anche fen- 
za effetti . Imperciocché poffiamo fognarci effere 
caduti da una altezza, e di averne riportato un 
grave danno; ma riiVegliati ci accorgiamo an- 
che con piacere di una tale illufione . Quando 
che avviene tutto l’oppofto per quegl’ infelici i 
quali hanno fofferta qualche disgrazia , onde re- 
ità no offefi o ftorpj in tutto il tempo della lo- 
ro vita . In i omnia in quefio riguardo paffa 
rnolto divario tra i mali immaginarj ed i reali, 

. a quelli, e la memoria che abbiamo di efiì ; 
giacché la memoria del dolore non produce 
quella medelìma fenfazione , come fu provata 
nell’atto di riceverla. Sono licuro , che non fla- 
vi Scettico così oftinato, che feriamente poffa 
giungere, a dubitare della realità delle cofe fuo- 
ri di noi; ma fe vi foffe , fate , che provi 

1 azione violenta del fuoco; e fe l’eviterà, fa- 
lu fegno evidente, che fia refiato convinto della 

K 


veri- 


verità , Perciocché dice faviamente Locke , che 
niuno può aver regole piò certe delie Tue azioni 
di quel che fiano le fue azioni medefime , 

E qui non voglio trattenermi in altre oppo- 
fizioni come fono quelle , che Iddio avrebbe 
potuto darci le fenfazioni , e le percezioni 
fenza che inutilmente aveffe creato le co- 
fe corporee ; ; che anzi quelle effendo varie ed 
meditanti , e le loro intime effenze non aven- 
do avuto mai alcun rapporto colla noftra capa, 
cita di comprenderle , fieno reftate Tempre inco- 
gnite le loro affol ute proprietà , e per con* 
feguenza non abbiano mai potuto effere f og- 
getto della Scienza, che confifte in una cogni- 
zione certa ed evidente di cofe reali ftabili 
c ferme . Imperciocché primieramente ballaci di 
fapere che lèbbene Iddio l’ aveffe potuto fare, 
pure non 1’ ha fatto , fe irragionevolmente 
non vogliamo opporci alla certezza delle prud- 
ve che itabilifcono la reale efiftenza delle cole 
elterne. In fecondo luogo, la varietà e l’ inco» 
ftanza delle medefime colè non pregiudicano af- 
fatto la noftra feieuza ; imperciocché dall’ aver 
veduto un Uomo nell’ iftante or ora trafeorfo , 
non pretendo, che fiegua, ch’egli efifta iajque- 
fto momento precifo . Sono certo foltanto , che 
le cofe le quali hanno altra volta agito su 
de’ noftri fenfi , fiano altra volta efiftite , e noi 
lìamo certi di quella efiftenza paffata, per quan- 
to tempo ne abbiamo una figura memoria . Fi- 
nalmente febbene fia flato Tempre imponìbile di 
adattare alla noftra capacità 1’ intima effenza 
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delle cote, e di conofcere le loro proprietà a f- 
folute , pure non abbiamo mai faputo dubitare 
di mojti rappoi ti , che elfi hanno col noliro ef- 
Teie , La certezza tinca pertanto non ha per 
oggetto , che quefti foli rapporti . Così abbia- 
mo tutta la certezza , ed è fuori di dubbio , 
che ’1 ^ fuoco ci ribaldi , che ’1 Sole c’ illumi- 
ni , ] acqua ci bagni , che i corpi gravi ten- 
dono al loro centro , che Iafciati liberamente 
nell aiia, cadendo affrettino il loro moto, che 
gli Efferi fi diftrugano, che noi dobbiamo mo- 
line ec, Quefti, ed altri fenomeni limili , N che 
non hanno mai patita eccezione , ma che fem- 
pre fono avvenuti in una maniera eoftantiffimu 
in tutte le circoftanze , formano l 1 oggetto di 
una certezza, che efclude ogni Torta di dubbio. 
Bifogna però ricordarli, che noi non parliamo, 
che di proprietà relative , tutte le volte , che 
diciamo di aver la certezza di cali fatti . Ma fà 
d ’ U0 P° anc °™ nfovvenirfi , die quelle proprietà 
relative fieno una pruova infallibile delle proprie- 
tà affolute, come l’effetto fuppone neceffaria- 
mente la cagione . Ecco dunque conchiufo, che 
la cognizione , che fi cava da fenfì è così cer- 
ta quanto fi può bramare , e così ficara quan- 
to è il piacere , e ’l dolore , vale a dire la no- 
ftra felicita, o mileria , la cui conofcenza, ed 
efiftenza moltiffimo ci debbono intereffare . 
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A P. XXXV. 

Della. Probabilità. , 

§. lxxvi!. 


F inora fi è parlato dei diverfi gradi dì evi. 

densa , e di certezza , e fi fono efaminati 
i. mezzi necelfarj pei quali la mente può avere 
tutta la ficurezza di edere pervenuta alla co- 
gnizione della verità ,, Ma vi Cono innumerevo- 
li cafi nei quali ci troviamo nell’ incertezza , 
febbene alcuni motivi ci fòlleckino a ricevere 
come vere alcune propofizioni piuttoftocchè le 
oppofte . Ecco la probabilità, la quale confitte 
nell’ apprendere la convenienza,© la fconvenien- 
ea di due idee per mezzo di una media fa 
cui concatenazione non è così certa come nella 
dimofìrazione , o nella cognizione , che abbia- 
mo chiamata intuitiva , ed immediata ; ma le 
cui pruove fuperando le oppofte , attirano il no- 
iìro attendo . L’ azione dell’ Anima per la quale 
abbracciamo sì fatte pruove, fi chiama creden- 
za, o ajfenfo , o opinione , 

Fu un errore di molti il penfare , che propofizio- 
ne probabile fotte quella, che in fuo favore aveflh 
qualche pruova . Non bafta nè una , nè più pruove; 
ma fa duopo divìdere per gradi le pruove, che 
fanno in favore , o contro della verità che fi cer- 
ca; confiderare efattamente anche di tutte le 
pruove ed i gradi di forza ; deporre , per 
quanto fi può , le paffioni che potettero ingran- 
dire , 


dire, o impicciolire le pruove ; non ufare la 
temerità di credere per vero tutto ciò , che for- 
fè non farà fiato bene avvertito , o che aven- 
done apprefa qualche pruova , che la ftabilifce, 
preftarvi f affénfo fenza confi derare le altre , che^ 
con maggior forza la rovefeiano . 

§. LXXVIII. 

La probabilità non ha per oggetto che quelle 
colemie quali sfuggono i noftri fenfi ; primo per- 
chè non potfono effere provate fe non per mez- 
zo di congetture , feguendo per lo piu l 1 argo- 
mento di analogia , come quando conofciuto qual- 
che effetto, fi va inveftigando la cagione, che 
ci è nafeofta, o fi cerca di fpiegare le manie- 
re occulte colle quali .la natura produce la mag- 
gior parte delle fue opere ; fecondo , perchè le 
medefime cofe faranno talmente picciole , che 
non poffono effere vedute fenza l’ajuto di qual- 
che ifìromento, di cui non abbiamo il comodo, 
ma ci bifogna dipendere dall’, altrui atteftazione, 
come anche addiviene per moitiifime efperienze 
fifiche, che non fi poffano da noi efeguire : lo 
fteffo fi dica de’ fatti paffuti , o lontani pei 
quali dobbiamo regolare il nofìro affenfo fecon- 
do la teftimonianza degli Storici che ne han- 
no parlato . 

Nel primo cafo non poffiamo fervirci dei fen- 
lì , ne dell’ altrui autorità , perchè fi tratta di 
cofe che non poffiamo fperimentare ; ma bifo- 
gna ricorrere all’ analogia , o fomiglianza che 
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offerviamo tra le cofe . La generalità delle co- 
fe è regolata con certe Leggi collanti , ed uni- 
formi , onde ofservate accuratamente le circo- 
ilanze nel determinare la natura di qualche co- 
fa , pei rifultati che cadono fotto de’ noftri 
fenii , polliamo argomentare da quelli la natura 
di quelle cofe limili, fovra delle quali non pof- 
IÌuiiìo llenderci colle nollre offfervazioni * 

Una fuperfìciale ofiervazione , e poche effpe- 
rienze certamente non ballano per decorrere 
fovra la natura di qualche cola ; ma quando ab- 
biamo parlato sù di effe con un analogia ben 
fondata , quando ben condotte faranno le ofler- 
vazioni , e le efperienze , polliamo con molta 
probabilità formare i noftri giudiz] (a)< Se dal- 
la 


(a) Vi è differenza fra ofiervazione , ed esperien- 
za . L’ offervazione confitte in un attenzione partico- 
lare che fi da a ciafcuna cofa , paragonando i fatti, 
e le circofhnze . L’ efperienza poi confitte nell’ im- 
piegare i mezzi proprj a far nafcere i fenomeni , 
diflìmbarazzarli da tutto ciò , che li nafcortde , e met- 
terli a poetata della noftra vifta . Colla femplice ri- 
fleflìone fovra d» noi fletti fi oflervano alcuni feno- 
meni , che in noi accadono , come per efempio , ad 
un femplice atro di volontà corrifpondono certi mo- 
vimenti nelle membra del mio corpo. Colla riflef- 
fione alle cofe efterne noi fcovriamo che dalle nu- 
bi in certe ftagioni cade la pioggia , in certe altre 
la neve , o la grandine ; che la calamita attira il 
ferro &c. Quelli fatti fi chiamano fenomeni , e le 
leggi da cui difendono , fi chiamano leggi naturali. 
Moire volte noi sforziamo la natura a produrre de* 
fenomeni , e molte altre volte facciamo ufo d’ ittro, 
menti , o ufiamo altri mezzi per ifcovrire tali feno- 
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la Tifica fi togliete quella maniera di argomen* 
tare , efla non farebbe più utile , ne più piace- 
vole , e li toglierebbe quel mezzo , per cui tan- 
to la vediamo ingrandita a giorni noftri « Non 
bifogna però abbandonarli a qualunque analogia, 
e non dobbiamo farci trafportare dal fuoco del- 
la immaginazione, la quale potrebbe farci fup- 
porre reali quelle relazioni, e fimilitudini , che 
fra le cofe non li trovano, ma che fono mere 
no lire maniere di concepire » Così ci accoftia- 
hio fempre più alla vera Scienza della Realità, 
e le Scienze naturali fi fondano su i fatti , e 
s’ ingrandifcono coi calcoli e colla Ragione ; per 
tui non credo inutili le feguenti regole ed ofi 
fervazioni * 

§. LXXIX. 

REGOLA PRIMA. 

debbono amWietterfi come cagioni degli effetti 
naturali foltanto quelle che fi pojfono 
dimojìrate , ejfervi realmente , e fono 

Jujjìcientì per ifpiegarli * / 

Q Uefta regola ferifee foprattiltto t Peripafe- 
4 tici , ed i Cartefiani : i primi * perchè li 
sforzavano di fpiegare moltilfimi fenomeni 
K 4 colle- 

meni , e quello vuol dire fare 1* efperienza . L’ ufo 
della machina elettrica , e della Pneumatica , dei re- 
lofcopj, microfcopj &c. fono gl* iftrumenti ed i mez* 
zi , de’ quali ci ferviamo per offervare , o per fpe- 

«mentare . 


Digìtized by Google 


152 

colle qualità occulte , e con attratti concetti ; i 
fecondi con vane ipotefi,le quali oltre che era- 
no foggette ad infolubili difficoltà, mai non ci 
rendevano ficuri della reale cagione , che fi an- 
dava cercando . Lattiamo dunque , che i primi 
refìino nella loro ignoranza che tanto Tuona , e 
vale qualità occultà; e che i fecondi lì logorino 
il cervello a lor piacere fopra de poffibili ; men- 
tre noi ci ttudiarao di ricercare la cagione ve- 
ra , e reale delle cofe , della quale ci sforziamo 
a ìendeici ficuri per mezzo di un buon numero 
di accurate offiervazioni , ed efperienze . Ricor- 
diamoci però Tempre , che per arrivare a tutto- 
ciò , fa di raeftieri prima accertarci de’ fatti, 
cioè della natura de fenomeni , e poi cercarne 
le cagioni: che per accertarci de fatti, fia ne- 
ceffiaria T eftrema efattezza , vale a dire , che 
gl’iftroraenti, che fi adoprano , debbono effiere 
•formati, e diretti con una grandiffima diligenza; 
che fi debbono allontanare tutte le circoltanze 
che poffono alterare , o turbare in qualunque 
modo l'oflervazione , o 1’ efperienza : che il fe- 
nomeno fi debba riguardare per tutti i lati, ed 
in tutte le circottanze poffibili , che l’immagi- 
nazione non vi debba aver luogo che per la 
fola reale combinazione de fatti , e delle circo- 
ttanze: che il fenomeno medefimo fia a tutti in 
vifta nella medefima maniera, e fpecialmente a 
perfoue le più fperimentare che non hanno la 
mania di formar fittemi a capriccio. Dopoché 
fiamo afficurati de fatti , e che ne abbiamo cono*- 
fciutata l’evidenza o certezza, bifogna ricorrere all’ A 
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evidenza di ragione , cioè; o dalle note leggi della 

natura dedurne direttamente la ragione coi princi- 
pio d’ identità , o enumerare tutte le cagioni pof- 
iìbili , che nel medesimo effetto potrebbero aver 
parte ; efaminare col principio di contradizione 
tutte quelle che evidentemente fono falfe , fin- 
ché una fola ne rimanga, la quale da quefto fi 
proverà neceflariamente effere vera . Non rade 
volte però addiviene , che non polliamo avere 
una dimoftrazione diretta , e che non abbiamo una 
capacità porzionata , per fapere efattamente tutte le 
cagioni che poffono influire a produrre un 1 effetto , 
onde cavarne una dimoftrazione diretta. Allora è 
però , che necefiari amente dobbiamo ricorrere ad 
ipotefì , ed a congetture , le quali fecondo che 
faranno più , o meno chiaramente , o coeren- 
temente efpofte, renderanno ragione de'fatti . Cer- 
te Stelle filfe , per ragiondi efempio , molte vol- 
te fono vifibili e molte volte fparifeono, e per 
qualunque telofcopio, che fi adoperi, fi rendono 
invifibili . Celeberrimi Aftronomi fpiegano bene 
un tal fenomeno , ma le loro alfegnate cagioni 
fono nel numero delle poffìbili . Così giudica Ric- 
cioli nel fuo Almagefto nuovo Tom. II. , che 
tali Stelle da una loro parte fieno ofeure , e non 
mandino lume; e forfè fi può credere , perchè ri- 
coverte di molte macchie fimili a quelle che fi 
olfervano nel Sole , ma maggiori di numero . 
Quefte Stelle girando intorno al proprio alfe in 
un tempo determinato , come fi olferva nel So- 
le , quando cominciano a rivoltare la parte ofeu- 
fa verfo di noi , fi vedono allora diminuire di 

. lume 


lume a poco a poco, c finalmente fcofaparilcd* 
ro intieramente . Maupertuis all’incontro nel di- 
fcorfo fulla differente figura degli Afta §. XXXII- 
ripete quelli fenomeni dalle rotazioni delle Stel- 
le intorno al proprio Alfe , per la quale acqui- • 
ftano una figura compianata da due parti , e! 
quali anulare . Onde quando rivoltano a noi 
il taglio dell’ annello , fcomparifconO , come 
accade nell’ Annello di Saturno * Nell’ uno , 
e nell’altro modo refla (piegato benilfimo un 
tal fenomeno; ma le cagioni aflegnate non fo- 
no che polììbili , ed un giorno una nuova fco- 
verta ce ne potrà martifeftare la vera, e reale* 
Nella lìe(Ta maniera chi fenz’ aprire l’orologio 
volefle capricciofamente foftértere, che il moto 
del fuo indice debba ripeterli dal folo pelo, e 
che non vi pofla efiere altra cagione , potrebbe 
efiere derifo da chi manifeftartdo il fuo inganno 
gli facefle realmente vedere , che una molla è 
quella , che lo anima * 

La circófpezione , della quale fi deve far ufo 
nell’arte di congetturare in Fifica, per indovi- 
nare i fatti che non fono alla portata de’noftri 
fenfi,- deve efiere ancora ugualmente grande 
quando fi tratta dt fpiegare i fatti cónofciuti * - 
Allora è foprattutto che i ragionamenti tirati 
dall’ analogia fono i più foggptti ad indurci in 
errore « A tal propofito il Signor d’ Alemberc 
ha -defiderato , che per guarire i Filici dalla 
mania di fpiegar tutto, fi facefle un opera che 
fi potrebbe intitolare Antitifica , e nella quale 
fupponendo i Fenomeni tute’ altro che fono , fi 
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dattero - nel medelimo tempo fpiegazioni così evi» 
denti in apparenza,, che il Filico , ed ancora il 
Geometra il più difficile ne dovette effere fod- 
disfatto . Si direbbe per efempio , 

Il Barometro alza per annunciare la pioggia. 

Spiegazione , 

Allorché deve piovere , 1* Aria è più carica 
di vapori , per conleguenza più pefunte , dun- 
que effa deve far’ inalbare il Barometro ; ciocchi 
dovea dimoftrarfi * 

k Altro fatto da /piegare. 

L’inverno è la Stagione, in cui la gragni vo- 
la deve principalmente cadere. 

Spiegazione * 

* S ,.**•’* * 

L’ Atmosfera effendo più fredda nell’ Inverno, 
è cofa evidente , che foprattutto in quella Sta- 
gione le gocce di -pioggia debbono congelarli , 
lino ad indurirli nell’ attraverfare 1’ Atmosfera ; 
ciocchi fi doved dimojlrare . 

Per difgrazia di quelle fpiegazioni , i fatti 
fonò ad effe affolutamente opporti . Il Barome- 
tro abbatta per annunciare la pioggia - , e la gra- 
gnivola cade più fpeffo in tempo di Eftate , che 
d’ Inverno . Pertanto non li vede quello che lì 
Potrebbe opporre alle fpiegazioni precedenti , 
fa d’ uopo convenire , che quefta nfleifione 
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molto incoraggiante pei Filici , i quali voglio- 
no , e credono di rendere ragione dei Fenomeni 
della Natura . 

Io apporterei un più gran numero di cfempj 
per la troppo felicità che vi farebbe a molti- 
plicarli ; ma dopo di aver dato un modello di 
fpiegazioni Fifiche di fatti non efiftenti , ne da- 
rò col medefimo Signor d’ Alembert uno di ra- 
gionamenti, per li quali i Filofofi pretendono 
di decidere, che un feto fia imponibile , pre- 
fcrivendo i iimiti alla natura, col dire alla me- 
desima, come Dio al Mare; tu andrai fin qui * 
e tu non avanzerai più lungi. 

Domanda - 

Si domanda s 1 egli è polli bile , che un piccio- 
lo Teme di qualche frutto pollo in terra , produ- 
ca al termine di un certo numero di Anni un 
albero del medefimo genere di quello da cui il 
frutto fi è avuto. 

Ri/pofia . 

Egli è evidente , che ciò fia impolfibile ; poi- 
ché come mai il meno può produrre il più; fe 
non fi voglia contradire f atàoma , che ’/ tutto 
è più grande della fua parte ? 

, x r 

póltra domanda . 

E' egli potàbile, che un corpo pollo in di- 
ftanza da un altro corpo, e fenza renderli con- 
tiguo ' 
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tiguo per alcun mezzo , efercitl contro del me- 
deiimo una cerca azione per cui a fé lo attrag- 

- RlfpoJU. /' 

Quale afiurdità! E come mai l’agente può 
contro del paziente efercitare un’azione qualun- 
que , (enzachè fi renda, contiguo per alcun mez* 
zo ? E come mai un corpo bruto , ed inerte 
può a fe trarre un’altro, e comunicargli ua 

moto che effo non ha : • l 

■ u u 

Terza Domanda , 

-• 1 -v .. . 0 

Si pretende di aver trovato il fegreto di una 
picciola polvere che tiene quella proprietà , che 
quando le cade al di Copra una Icintilla, quella» 
polvere (coppia con grande ftrepito , e può , feb-.„ 
bene in poca quantità , rovefciare nella lua efplo* 
(ione editìc] confiderevoii ; fi domanda , fe la 
cofa è polfibile • 

* ' 

ftifpojla . 

* ' 

Ciò è imponibile per tutt’i principj della 
meccanica. Acciocché una picciola mafia ne ro- 
vefci una grande , fa d’ uopo almeno che que* 
(la pìccola mafia fia dotata di una enorme 
v locità ; e come mai una icintilla può effa co- 
municare una si grande velocità ad un' atnraaC- 
fo di grani di polve in ripofo ? Perciocché da 
una parte quella Icintilla molto .minore di .un 
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ammasso di grani di polvere t e dell’ altra la ce- 
lerità , colla quale essa cade Copra di quello 
ammasso di grani, è poco confiderevoie . Bilo- 
gna dunque collocare ancora quello pretefo fat- 
to nel Catalogo deile favole. 

Quanto finora fi è detto è molto ben ragio- 
nato; ma intanto abbiamo taitta la certezza, che 
un picciol Teme dopo il termine di alcuni anni 
produce un’albero del medefimq genere; che i 
corpi a grandi -dilianze fi attraggono ; e che la 
polvere dille con gran detrimento della Ipecie. 
umana . 

Si ofa avanzare T - che un Fifico di gabinetto 
che avrà cercato d’ indovinare pei foli ragiona- 
menti , e pei foli calcoli i fenomeni della Na- 
tura , e che li vedrebbe in feguito tali , come 
elfi fono, reftarebbe maravigliato di non aver- 
li quali che mai rincontrati giulli. Égli rafi 
fòmigliarebbe agli abitami delle Itole Mariane , 
i quali la prima vol.ta che videro ij fuoco , pre- 
fero quella materia per un’ Animale che divo* 
rava tutto ciò che gli era vicino . Un’ Olandefe 
che raccontava al Re di Siam le particolarità 
del fuo Paefe , gli disse fralle altre cofe , che 
ili Olanda l’acqua s’induriva qualche, volta così 
fortemente nella llagione piu fredda dell’ an- 
no , che gli Uomini vi camminavano al di fo- 
pra , e che quell’ acqua così indurita fofterreh- 
be parimente gli Elefanti fe ve ne folfe- 
ro . Fin qui rifpofe il Re , io ho creduto le 
cofe ilraordiaario , che voi mi avete detto, per- 
chè vi avea prefo per un Uomo di onore , e 
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dabbene, ma prefentemente fono accurato che 
voi mentite . Quello Re di Siam rapprefenta 
assai bene il Filìco di Gabinetto Tempre pronta 
a negare come imponibile ciocché egli ignora , e 
non può comprendere , ed a rendere cattive ra* 
gioni di ciò che non può negare , perchè lo 
vede , 

Ecco ciò che mi è ferpbrato ( conchiude il 
medelìmo Signor d 1 Alembert ) ballante per con- 
vincere i Filici faggi, i Filici veramente Filo- 
fofì , come eflì debbono essere attenti , e fe ofo 
dirlo , modelli anche a riguardo de’ fatti che 
. eflì credono piò chiaramente fpiegare ; poiché 
ne’ cali ove eflì crederebbero di pervenire fino 
alla dimolìrazione , potrebbero avanzare degli 
assurdi lenza laperlo. 

. REGOLA IL 

Gli effetti naturali fi mi lì , o della JleJfa natura 
debbono nafcerc da fmili y o dalle medefime 
cagioni , 

S Ono quali di accordo tutt’ i Filolòfì che la 
Natura operi col menomo delle forze , e 
che agifca per mezzi più femplici, e non pejr 
Ji più compofti. Quindi in tutte le di lei pro- 
duzioni fi ravvifa la profufione nel difegno, ed 
il rifparmio nell’ efecuzione . Se un effetto dun- 
que farà flato bene (piegato per una cagione , 
incontrandoli un altro fimiliflìmo , non qi farà 
lecito di ricorrere a diverfe cagioni, tanto più 

che 
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che uniformi , e collanti fono le Leggi colle 
quali opera la Natura . Se vi ha qualche 
principio , per ragione di efempio, con cui 
fi fpiega la difcefa de’ corpi verfo la Terra in 
Europa , quello l'teffo fervir deve per ifpiegare 
la loro caduta in Africa, in Afia,ed in Ame- 
rica: e fe’l fuoco di legna, e del Sole eccita- 
no in noi le fteffe fenfazioni di caldo, di luce 
&c. flefiìffìme dir fi debbono le cagioni. 

Ma i Filofofi ai quali è Tempre impoffibile 
di vedere il rapporto di un’effetto al fuo tutto, 
fono caduti fpeffe volte nell’ inconveniente di 
giudicar compoflo cioochè non lo è, o almeno 
lo è in rapporto a loro folamente : ed all’ in- 
contro temerariamente giudicando femplice quel- 
lo che non è tale , hanno fuppofto , che una 
caufa , da elfi immaginata , fia la vera , e 
e l’unica a produrre un effetto. Così le nuove 
oflervazioni , ed efperienze hanno rovinati i loro 
fiftemi . Infatti dopoché gli Aftronomi concorde- 
mente llabilirono , che la Terra va intorno 
del Sole convennero ancora, che ’l fuo moto folfe 
perfettamente circolare , per la ragione , che que- 
lla è la firada piu breve , e più femplice da 
tenerli dalla Natura . Ma le fulfeguenti ofier- 
vazioni hanno dimoftraro il contrario . Nella 
flefla maniera fi fono ingannati illuflri Filolofi, 
quando hanno rrafcurato di affegnare il concorfò 
di più cagioni nello fpiegare l’origine de’ feno- 
meni morali . Montefcqiù ha troppo attribuito 
al clima, ed Elvezio alla educazione, ed i lo- 
•ro calcoli fono riulciuti fallaci. Non è il folo 
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clima , ne la fola educazione che formano il 
morale dell’Uomo; ma fono e’1 clima, e l’edu- 
cazione, e’1 temperamento, e la Legislazione, 
e la Religione, e le malfime, e molte altre con- 
caufe con tutte le diverfe modificazioni al- 
le quali fono fottopofie , e colle quali in tante 
maniere poflono agire . Il principio dunque tan- 
to noto, e comunemente ricevuto, che la Na- 
tura agifca fempre per le vie più /empiici è 
molto buono nelle fpeculazioni ; ma è molto ra- 
io, che fi pofia bene applicare . Per afficnrar- 
fene bifogna, che uno conofca tutt’ i mezzi pei 
quali una cofa può effere prodotta , e che fia 
in i fiato di poter giudicare della lor femplici* 
ta ; Uel re ft° s ’ egli è manifefto che una fola 
prima Legge fia fufficiente per produrre una fe- 
rie di Fenomeni , refta ancora provato , che Id- 
dio non ne abbia impiegato dne, nè tre; men- 
ti e la prodigalità de’ mezzi ripugna alla fua in- 
finita pei fez ione . Ma i Filofofi trafcinati dalla 
mania di formar fiftemi, molte volte hanno fat- 
to de fallì ragionamenti , Elfi appéna hanno tro- 
vata alcuna legge confirmata in alcuni cafi dal- 
1 efpeiienza , che fubito fi fono sforzati di ge- 
neralizarla, e fi fono lufingati di edere ammelfi 
a tutto il fegreto della Natura . Se quella ma- 
niera di filofofare è commoda, efia non è cer- 
mente la più faggia . Bilogna generalizare fenza 
dubbio , poiché quello è ’1 fojo mezzo di percepire 
la catena della verità , e di mettere f ordine 
nelle conofcenze: ma quello medefimo mezzo è 
flato lo lcoglio - fatale , dove anno urtato quali 
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tutt’i Filofofì , perche è flato il principio dt 
tutt’ i falli liftemi . I foli Newtoniani li possono 
eccettuare ; ma neppur tutti ; perchè volen- 
do alcuni di elfi tutto riferire al principio del- 
l’attrazione , fi fono fovente contentati di ra* 
giooamenti vaghi , q che possono folamente 
riguardarli come ingegnoli , Infatti la loro 
attrazione non aggifce Tempre nella ftefla ma- 
niera in tutte le circoftanze . Ora è in ra- 
gione inverfa del quadrato della diftanza , ed 
ora fi manifefta folamente in contatto , e fi 
rende nulla a piccioliffime diftanze , Altra è 
l’attrazione del Magnetifmo , altra quella dell’Ec 
lettricità , che agilcono a diftanze più fenlibili « 

, Ma quello non è il luogo di trattare di tali colè; 
ed il mio fcopo é folamente di far notare f 
che in tali cali niente è meno uniforme che le 
Leggi le quali fiegue l’attrazione ; e che verifi- 
umiliente più offervazioni faremo, più Icovrire- 
mo , che quello principio agifca differentemen- 
te , Io non intendo, dire che quello principio 
di attrazione non fia generale, perche differen- 
te in diverfe circoftanze ; imperciocché co- 
nofco bene , che lo fteffo principio, può, effe- 
re differente, come variano le circoftanze; ma 
Infognerebbe vedere tutte le circoftanze , per 
determinare con precifione coni’ effo. agifca in 
tutte; altrimenti farà lèmpre prudenza di fpfpen- 
dere i noftri giudizj , Eppure alcuni Newtoniani 
dietro, un principio non molto, ancora ben cono- 
fciuto hanno intraprefo di Ipiegare moltiffimi fe- 
nomeni , come fono , per efempio , i* elaftìcità ^ 


Digitized by Google 


i ' i <?3 

la durezza, la fluidità, la mollezza, la diffolu- 
zio/ie , la feimentazione &c. le loro Ipiegazioni 
fono molto ingegnofe, e finora non fi è imma- 
ginato di meglio; ma in effe non vi troviamo 
quella certezza neceliaria , che deve rifiatare 
dall accordo del ragionamento, e dell’ offerva- 
zione , Infatti perche oggi con tanta concordia di 
tutt i Hlofofì fi riconofce l’attrazione Neuto- 
niana come la caufa dei movimenti dei corpi 
celefti? Egli, e perche ]’ offeryazione e’1 ragio- 
namento cofpirano infieme; e l’una, e 1’ altro di- 
inollrano le Eeggi , fecondo le quali quello prin- 
cipio agifee i Ma allorché confideriamo le par- 
ticelle della materia , noi non polliamo determi- 
nare quelle Leggi con vera preci (ione . Or fe 
noi non polliamo determinarle, come aflìcurarci. 
che la fola attrazione fia la caufa univerfale di 
tanti divelli fenomeni? Si conceda, che fia; ma 
ignoiandofi la maniera com’ effa agifee, come 
potremo allicurarcine ? Non v 1 anno regole per 
ben ragionare quando le offervazioni , e l’ efpe- 
ìienze mancano . Si richiami quello che antece- 
dentemente fi è detto per un Filofofo rillretto 
in un gabinetto fenza efperienze ed offervazioni . 
ÌSon v ha dubbio, che f attrazione efilte, e veri- 
fimilmente un fol principio può effere futficiente a 
piegare tanti fenomeni . Ma è 1’ attrazvpne , o fe 
ne deve ammettere un altro? Quello è quello 
che non lappiamo . Si fupponga che fia 1? attra- 
zione ; egli pero è dimollrato che noi non ne 
conofeiamo la primiera legge; imperciocché non 
c quella della ragione inverla del quadrato del- 

■L le 
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le dilhiue; mentre non può aver luogo per rap- 
porto alle particelle della materia; non è quelli» 
del contatto , mentre non li manifella ne’ feno- 
meni di que 1 corpi che li aggirono al di l'opra 
di noi : nè i’una, nè l’altra dunque è unifor- 
me , nè univerfale . Si deve pertanto ricono- 
fcere una legge più generale, di cui quelle non 
fono che conseguenze . 

Non vorrei però che lì ufaffe tutto il rigore 
contro delle plausìbili congetture, e contro del- 
le ipotefi ben immaginate . Egli è vero, che le 
congetture fono i gradi più lontani dalla evi- 
denza; ma non è quella una ragione per riget- 
tarle. E' per mezzo di effe, che tutte le feten- 
ze, e tutte le arti hanno avuto principio ; giac- 
ché noi travediamo la verità , prima divederla, 
e l’ evidenza non viene , Sovente che dopo di eP- 
fer andati a tentone . Il Alterna del Mondo che 
Newton ci ha dimoltraco era flato traveduto da 
occhi, che non P aveano potuto comprendere , 
perchè non fapeano ancora veder bene . L’ ilio- 
ria dello Spirito umano pruova , che le con- 
getture fono fovente fulla via della verità, 
Noi faremo dunque obbligati di congetturare 
fintantocche non avremo delle feoverte a fa- 
re , e congetturaremo con tanta maggior fa- 
gacità , quante più feoverte avremo fatte . Ma 
bifogruL péro (èmpie riflettere , che non fi fa- 
ranno mai le feoverte, fe Seriamente, e fuori 
di pregiudizio /ion oliervaremo , e tentaremo 
dell' esperienze ben regolate. Tutte le antiche 
iftorie Sono piene de’ fenomeni dell’ elettricità , e 
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delle aurore boreali che fono fiate Tempre mai 
riguardate come una fpecie di prodigi . Non ha 
molto , che i Filici veramente favj hanno data 
un’attenzione feguita a quelli fenomeni, e dopo 
tante ripetute esperienze fi è to to il velo ad 
ogni miflero . Il genere umano ne ha ritratto 
un granditfimo vantaggio , giacché conofciuti col 
paragone gli effetti dell’ elettricità , e quelli del 
fulmine , fi è fcoverta la natura di quella fpa* 
ventevole meteora, e fi è imparato a tenerla 
lungi dai noflri tetti . La maffnna troppo irra- 
gionevole, che tutto fi era fcoverto,e che più 
in là non potea eftenderfi l 1 intendimento uma- 
no, è fiata di un grandilfimo danno al progref- 
fo della Filofona . Ma noi abbiamo veduto col 
fatto medefimo, che Filofofi di fama immortale 
hanno largamente diltefi i limiti delle noltre co- 
nofcenze, per cui ancora noi fiamo nel dritto 
di poterci lufingare per mezzo di nuovi tenta» 
~ ti vi di portarli ancora più lontani . 
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REGOLA I!I. 

Le qualità , o proprietà che nei corpi non po/fono 
ejjere accresciute , o diminuite 1 e che le 
, ojjerviamo in tutti quei , /opra de quali ' 
pojfiamo fare dell'e/perienze , dobbiamo 
giudicarle per analogia univer/Ai , 
cioè comuni anche a quelli 
che non fono fottopojli 
a nojlri /enfi * 

Q Uefta regola è ficuriflima , e (è non fi arti* 
mettefle, ne verrebbe un grandiflìmo pre- 
giudizio in Fifica , mentre non potremmo dilcor- 
rere fulla natura de’ corpi . Se per mezzo di una 
efatta analefi abbiamo fperimentato in tutt’ i cor- 
pi che fono fottopofti a’ noltri fenfi , ritrovarfi in 
loro certe qualità , che non fi poflono accrelce- 
re , nè diminuire , farà evidente ancora la ra- 
gione, che effe neppure poflono eflere dì (trut- 
te . Quindi polliamo con Scurezza giudicare , che 
a corpi Celefti , e tutt’ i Corpi , e le minime 
loro parti fieno eftefe , impenetrabili , refiftenti > 
e mobili , nè abbiamo altro modo per reftare 
perfuafi di quelle loro principali proprietà . 

Si dee però avvertire , che le fole qualità 
principali del Corpo non fono foggette ad au- 
mento, o diminuzione, ma che non fia cosi de< 
gli effetti che potrebbero produrre . Quelli * 
fono fufcettibili di divedi gradi ; così un cor- 
po farà meno , o più eltefo di un’ altro , me- 
no, o più veloce , meno, o più refluente* 

ma 
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taia non perciò lì diri meno o più corpo di un 
altro; tanto è corpo una particella di aria, quan- 
to un grano di arena , una montagna , e la ter- 
ra tutta; perciocché tìella fteffa maltiera che una 
minima particella di materia è eftefa , impene- 
trabile , refiftente , e mobile , così lo farà una 
gran mafia. 

§. LXXX. 

\ 

Ora venghiamo al fecond’ oggettò della Pro* 
labilità , che è la conofcenza delle cofe che noi 
non polliamo acqui Ilare ,fenza dipendere dall’al- 
trui autorità ; qual’ è la Storia ^ che è il ve- 
to campo delle congetture . La mafia de’ fat- 
ti permanènti ha una certezza che fi approflì- 
Itta moltifiìmo all’evidenza , e che per confe- 
guenzà non permette di dubitare . Non é però 
lo fteflo delle circoftanze i Ee regole che fa 
riuopo feguire in parecchi cali fono delicatifiìme; 
‘e paflo ad affegnarne alcune , che -ho ftimato 
le piò neceflariev 

Il principal punto, in eabfr»dee far ufo del - 
r altrui autorità, riguarda i fatti ai quali noi non 
fiamo flati prefenti . La narrazione de’ fatti chia- 
mali con Greca voce Storia, la quale fuóle di- 
viderli in naturale, umana, e Divina. La Sto- 
ria naturale è la defcriziorte delle cofe , o de’ 
fenomeni de’ còrpi di quello Mondo , come quel- 
la di Plinio, la Stòria degli Animali di Arifio- 
tile , ed a giorni nòftrì la ftoria dell’ immortale 
Buffon che per la fua tloquenza fi può chiama- 

c , « 

r > 


Digitized by Google 



i68 

re il vero dipintore della Natura . La ftorìa 
umana è la definizione delle cofe fatte , dette 
o penfate dagli Uomini . La ftoria Divina con- 
tiene le cofe fatte da Dio , o dagli Uomini 
mandati da Dio ; chiamali ancora Storia Sacra , 

. Gli Storici dunque fono i Teftimonj delle co- 
fe passate , ed anche delle cofe lontane , e di 
tutto ciò su di cui non lì possono eliendere 
le noftre eiperienze . Quindi la loro autorità 
non dee avere più pefo che in ragione della 
loro fetenza , e probità . . Elfi non ci debbono 
imporre fe non per mezzo di quelle due doti 4 
Richiedefi pertanto in primo luogo eh’ essi fieno 
abili , accorti , diligenti , ben capaci di quello 
che narrano, non troppo femplici , nè creduli, 
affinchè non possiamo fofpettare di esserli labia- 
ti ingannare per dabbenaggine, o per poc’ at- 
tenzione , o per pregiudizi , o per fuperfiizione , 
com’ è avvenute? a moltissimi Storici in ogni 
età . fa d’ uopo in fecondo luogo eh’ essi fieno , 
probi , ed onorati ; non debbono fpofare alcun 
partito, peVfchè l’amore, o l’odio delle partì 
tradifee frequentemente il vero ; non debbono 
guardare all’ interesse del fatto , ma alla fola ve- 
rità . Perfetti conofcitori dei cuore umano do- 
vrebbero pefare le azioni con tutta ]’ indiffe- 
renza , deferivere gli Uomini come essi fo- 
no , e non come lì vorrebbe che foffero * 

Se una delle dette prerogative manca , fem- 
pre farà fofpetto dt fallita ciò che fi rac- 
conta . Quindi nella Storia bifogna ben’ avver- 
tire quali fieno le periòne che possono fare 



autorità . Merita piu credenza un Iftorico della 
medefìma età , ed oculato che un’ altro , nel quale 
non concorrono sì fatti requifiti . Noi vediamo lo 
ltelfo Cornelio Nipote prelìare più credenza a 
Tucidide quando fcrive delle cofe accadute fotto i 
fuoi occhi , o ne 1 fuoi tempi , • che ad altri i 
quali narrano cofe avvenute molti anni prima 
che fossero nati , o che non furono del medelì- 
mo luogo dove i fatti accaddero . 

Quello che lì si esserci pervenuto. per tradizioni 
popolari , e che porta diìtanza di tempo , o di 
luogo è per lo più fofpetto di menlogna. Il 
Popolo il più delle voice non vede fe non 
quello che è interessato , ed abituato a credere; 
e quello che è peggio, è fempre tralcinato al 
raaravigliofo , per cui il Signor Fontanelle fu 
fpinto a dire , che noi fimpatiziamo col falfo . 
I tempi d’ ignoranza ce ne fommimlìrano chia- 
rissimi efempj per rendercene avvertiti . Al- 
lora fu che infinite favoiecte furono inven- 
tate , le quali a proporzione dell' interesse tro- 
varono tutta la credenza prefso intiere Na- 
zioni . I primi fondatori _ delie Città , i ca- 
pi delle particolari popolazioni furono credu- 
ti di essere di origine ceiefte , o di avere 
grandi rapporti coi Dei . Non finirei mai fe 
tutto minutamente efaminando difcendere volessi 
ai tempi dell’ultima barbarie; ma non mi è le* 
cito ufcire dal mio breve inftituto , e debbo 
contentarmi di alcune poche regole generali . 

Un fatto riferito da un folo Monco dee fo* 
(tenerli , o diftruggerii fecondo la di lui credi- 
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bilità . Che cento altri lo citino in appressa 4 
tanto è lungi che gli diano vigore , che piut* 
tolto T indebolifcono , tantoppiù , perchè 1’ altrui 
paffione ed inavvertenza , o uria falfa interpre- 
tazione possono essere motivo di una falfa ci- 
tazione . 

Quando un fatto concordemente viene riferi- 
to da più perfone, e che di più concorda col- 
le noftre óffervazioni , e con quelle degli altri 
uomini , e Tappiamo , che elfi non hanno potuto 
ingannarli , e che non abbiano avuto interefle 
ad ingannare gli altri y allora riceviamolo con 
tutta la lìcurezza . Così può effere , che uno 
non abbia mai vedute fefperienze che li fan- 
no nella machina- pneumatica : e pure tante 
perfóne in una maniera uniforme riferendo j 
che' dentro di essa labiati liberamente i cor- 
pi di diverfa fpecifica gravità vadino a ca- 
dere colla fteffa velocità , è tenuto creder, 
lo y Come foffe una verità fìcuriflima ; Im- 
perciocché è imponìbile , che tanti Uomini 
di diverfa indole , di diverfa Nazione , di diverli 
fentimenti , di diverfa età . e condizione abbia- 
no potuto congiurare, a riferire il falfo fenzi 
veruno interefle ; tanto più eh’ egli raedefimo 
avrà tante volte offe rvato che la velocità de’ cor- 
pi nel difendere per un fluido non folamente 
dipenda dalla fpecifica gravità del fluido mede- 
fimo , ma anche dalla figdra del còrpo che di- 
fcénde, e che preme fopra di una maggiore, o 
minore colonna del fluido che relifte . Avrà fpe* 
rimentato di vantaggio, che due corpi uguali 
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di graviti , ma di differente volume , e figura 
difcendendo per 1’ aria , o per 1’ acqua acquitri- 
no diverfa velocità; dunque non iftenterà a cre- 
dere che tolto l’impedimento del fluido, cada- 
no i corpi dentro la Machina pneumatica do- 
po 1’ effrazióne dell’aria colla medefima velo- 
cità, ancorché divedi nella fpecifica gravità , 
e figura > 

Può nondimeno accadere , che da veridici 
Itterici fi raccontino fatti, che non fono al di 
là delle forze della Natura, ma perchè non fo- 
no uniformi alle offervazioni * alle quali fia- 
mo abituati non fiamo in iftato di crederli . 
Così riferendoli* ad Un idiòta , che vi fonò Paefi, 
ne’ quali per fei Mefi dell’Anno è fempre gior- 
no, e per li reftanti fei mefi non fi vede mai 
il Sole , come accade fotto i Poli , fìenterà a 
crederlo. Il Popolo è credulo per ignoranza, 
ed è incredulo per pregiudizj contratti per abi- 
to. Egli è portato a credere le cofe ie pii 
llravaganti , perchè non le comprende y ed ali’ 
incontro non può fuperare i pregiudizj * ai qua- 
li fi è abituato, cioè, che le cofe molte vol- 
te fono divede da quello che elfi fono afi- 
fuefatti a vedere . In quefti cafi però bi fogna 
bene efaminare tutto ciò che può effere con- 
trario all’ eterne Leggi della Natura, pria di 
negaré 1* affenfo a Teltimonj, che avranno tutt’ i ; 
requifiti per effere creduti. Quando chiaramen- 
te fi farà veduto , che quello che elfi riferifco- 
no fi opponga direttamente all’immutabile cor- 
te delle cofe, allora la loro teftimonianza non 

- meri- 
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merita veruna credenza (<*); altrimenti fiamej 
tenuti , concorrendo in elfi tutt’ i neeeffarj re- 
quifici , predare fi affenfo . Chi mai avrebbe ere- 
duto che i corpi medefimi fieno pili gravi fiot- 
to de’ Poli , che fiotto 1' Equatore ! Nei trafaiv 
dati Secoli chi fi farebbe perfiuafio degli Anti- 
podi , fie pochi Tedimonj Paveserò riferito? 
Eppure gli Uomini fono dati forzati a non po- 
ter più negare quello, che parea imponibile a 
perfiuadet fi . 

Ma non fempre fono fra di loro concordi gli 
Storici. Allora è che i fatti redando tra di lo- 
ro intralciati , non fi fa a che partito dpbbia- 
mo appigliarci . Si udirà però dal dubbio , le 
con diligenza fi avvertirà al numero de Tedi- 
monj che fono dall' uha , e dall' altra parte ; fie 
fi peferà il loro interelfe maggiore , o minore 
per la verità, il loro difiegno , le loro mire 
le loro palfioni , la loro integrità , la cura nel- 
l! informarli del fatto di cui fi tratta , “la ma- 
niera, colla quale fi conducono in tutte le par- 
ti, ed in tutte le circodanze del racconto; e 
potrà rilòlverfi ad abbracciare quel partito , 
nel quale concorrono maggiori requi lìti in fa- 
vore della verità. E fe tutte le cofe faranno 
uguali nell’ una , e nell’ altra parte , farà pru- 
denza 

. - . ■ . -- ■» - ■ < 1 — 

(a) Qui norr fi parla de’ miracoli che fono opere 
della Divina Onnipotenza la quale col potere aifo- 
luro può cangiare il corfo ordinario delle cofe pre- 
determinare ab eterno nell’ordine univerfale, e nel 
quale fembra a noi che non fieno comptefe perchè 
non ne vediamo , che una piceiolifllma patte . 
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«lenza di reftare ir» dubio per non precipitare 
in un falfo , e mal fondato giudizio . 

Bifogna foprattutto edere avvertito allo ftile, 
ed alla maniera di efprimerfi degli Storici : fe 
elfi facciano fervire i fatti al loro Itile , invece 
di far fervire "quello ai fatti ; fe fi mettano ad 
amplificare, piuttollocchè a raccontare fempli» 
cernente le cofe come fono pafTate ; fe inoltrino 
qualche padrone decifa,la loro autorità non deve 
edere di verun pefo . Perciò è (lata fempre fo- 
fpetta la ltoria di Tito Livio , e quella di Quin- 
to Curzio . 

Che fe gli Storici contemporanei ed oculati 
non facciano veruna menzione di un fatto , che 
doveano , e poteano riferire , e che viene poi 
riferito da non contemporanei , fi deve tutto 
mettere in dubbio . Imperciocché da quali fondi 
quelli lo attinfero , fe non dal rumore popolare? 
Óra , ficcome fi è detto , che quello che fi sà 
esserci pervenuto per quello modo fia il più 
delle volte folpettp di menfogna , così un tal 
fatto dee reftare in dubbio . 

Pretendono alcuni che un altra regola fi debba 
©Servare, cioè, che fe molti contemporanei ri* 
lerifcono un fatto, che da altri non vien rife- 
rito , febbene ne dovettero , e poteffero far men- 
zione, fi debba parimenti mettere in dubbio . Ma 
in quello cafo fono di opinione, che molte cofe 
fi debbano efaminare . Bifogna vedere le gli Sto- 
rici coevi che non ne hanno parlato , abbiano 
trafcurate le Leggi necedarie al loro dovere, e 
per quali fini, p pei* quali interelfi ; fe il fatto 

. avea , 
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avea , o nò relazione alle altre cofe che narra* 
no , fé loro potea effer noto , Dopo tutto ciò 
bifogna paragonare l’ integrità degli Storici che 
ne hanno parlato con quelli che fono rejftati 
in filenzio; pefare deli’ una, e dell’altra pane 
le pafltoni, gl’ interefiR , gli odj, l’adulazione, 
il timore &c. e poi formare il giudizio full* 
fuffiftenza del fatto. • 

CAP- XXXVI. 

‘ ' • • 

Del Metodo 
$. LXXXI. 

L ’ Impero che ha 1’ uomo fopra tutte le lue 
idee , di collocarle cioè a fuo piacere , 
di comporle, di fcomporle , di legarle infìeme 
come anelli di una catena , o di fcioglier- 
le , e formarne una nuova , di difporle , e 
di efprimerle cosi difpofte per mezzo de’ fegni 
con un ordine diverfo da quello, col quale fi fono 
fuccedute nella ferie delle fenfazioni , io giudi- 
co , che fia la caratteriftica più propria , e fpe- 
ciale , per cui tanto egli fi diftingue , e fi ren- 
de affai più nobile fopra di tutti gli efferi ani- 
mati . Non è il maravigliofo. che mi feduce , 
quando riconofco nelle Befiie qualche rifleffio- 
ne foprattutto riguardo aglioggetti fenfìbili e 
materiali. Non poche collanti offervazioni ne 
hanno fatto cònofcere, che i cani abbino la fa- 
coltà di concatenare una lunga ferie di giudizj 

con 
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con riflettere non (blamente alle cofe preferiti , 
ma anche col soccorfo della memoria alle cofe 
■paflate , Elfi hanno la facoltà di ravvicinare le 
idee le piti allontanate , e paragonandole , for- 
mare molte volte giudizj efatti per la foddisfa- 
zione de’ loro bifogni . Se. io parlali! qui di al- 
tri animali di ordine fuperiore al Cane , farei 
crefcere forza al mio argomento ; ma ho fcelto 
un tale efempio perchè più comune, e per non 
venire a minuti dettagli de’ fatti che pofsono ef- 
fere a tutti palei! -, e che comprovano quella 
opinione . All’incontro già mi pare di aver ba- 
flantemente indicato altrove, che le parole, non 
fieno necessarie alla rlflelfione, e che 1’ ofserva» 
zione coftante convinca di una tal verità, chiun- 
que foftenesse il contrario. Ma non per quello 
fi ravvifa nelle beftie come in noi quella forza 
di fpirito , per cui fcomponendo le idee le 
più complefse difcendiamo come per gradi fino 
alle idee le più femplici , e. rifalendo per la me- 
desima fcala, ritorniamo donde ci eravamo par- 
titi , Quella è quella facoltà , che fa dare il 
più grande pafsa alla ragione umana , e che 
conduce al termine tutte le Scienze ; e quella 
è quella che messa in applicazione nello lludio 
delle Scienze fuole chuam-arfi Metodo nelle Scuo- 
le . Imperciocché o noi fcomponiama per efera- 
pio l’idea complefsa di corpo che rifulta dal- 
la collezione di molte idee femplici , le qua- 
li ad una ad una palliamo a contemplare fe- 
paratamente , ed allora quella operazione del 
la, mente chiamali Metodo Analitico , dalla 

voce 
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voce Greca Jlnalìfi , che in latino filona rc/o- 
/i/f/o , ed in italiano /componimento ed anche 
rifoluzione . O unendo le medefime idee che 
a parte a parte , e feparatam'ente abbiamo ri- 
cevute dai fenfi , ne formiamo l’ idea com- 
plefsa , cioè corpo ed allora una tale ope- 
razione diceli Metodo Sintetico da Sinteji , pa- 
rimente voce greca , in latino Compo/itìo , ed 
in Italiano compa/izione , o unione , 

§. LXXXII. 

Si è chiamato poi nelle Suole Metodo Sin- 
tetico quell’ infegnare un corpo di verità , o di 
verìfimilitudini per le generali aftratte, difcen- 
dendo quindi alle meno generali . Ma un tal 
Metodo è flato di un granditfimo pregiudizio all’ 
avanzamento delle Scienze. Infatti alcuni Filo- 
fofì antichi credendo di creare una fcienza fi 
avvitarono di riunire infieme tutte le idee aftrat- 
te, e generali r come 1’ Ente , la Sojlanza , i 
Principj , le Caufe , le relazioni , ed altri fimi- 
li. Ariftottle fu’l primo che confiderò tutte 
quefte idee aftratte in un trattato preliminare, 
che denominò Sapienza prima , FilofofU natu- 
rale , Teolog'a . Dopo di lui Teofrafta,o qual- 
che altro Peripatetico diede il nome di Metafi- 
lica a quello ammaliò d' idee aftratte . I notiti 
Scolaftict in apprefiò feguendo ciecamente l’efem- 
pio de Greci profeguirono a trattare tutto in 
generale, e preferirono la Sintejt all’ Jlnalifi , 
cioè nulla vollero vedere in particolare, e de- 

cife- 
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clfero fopra di tutto prima che averterò appre- 
fa vernila cofa . Niuno fofpettò,che in tal ma- 
niera lo fpirito s'inoltrava in una ftrada che 
non conduceva al vero ; e che anzi ognuno cu- 
rioio di fapere come il tutto era ftato fatto , 
non lì potette pervadere , che 1’ Uomo non era 
fatto pei indovinarlo . Quindi invece di comin- 
ciale dalle cagioni , e difendere ag i effetti , 
farebbe^ ftato meglio cominciare dagli effetti ’ 
pei rifaiire allegagioni. Allora non conlìde- 
randofi in aftratto la Natura , ma richiaman- 
ao.i a parte a parte ciafcun fatto fingolare , 
e pattandoli da fenomeno in fenomeno, l’uma- 
na curiotità non potendoli foddisfare colla co- 
gnizione di tutto il fiftema dell’ Univerfo , li 
farebbe contentata di fcoprirne qualche parte. 
Dei tefto non v ha dubbio che tutte le Scien- 
ze abbiano certi primi 'principj , certe leggi 
inalterabili , st\ le quali come fopra di un 
fondo fondamento ripoiano . Così , per efem- 
pio, i primi principj della Fifica fono le fem- 
plici oifervazioni collanti giornaliere de feno- 
meni che accadono in Natura . Quei della Mo- 
raie lono le prime affezioni degli Uomini , 
i quali determinati dal bifogno , e dalfamo- 
re a vivere in iocietà,^ contraggono molti do- 
ven . Quei delia Metafìca fono i ritoltati delle 
noltre lenfazioni . Ora quante volte nell’ impren- 
dere a trattare tali Scienze non fapremo appar- 
tarci da quelli principj femplici , quante volte 
le noftre meditazioni faranno precedute da una 
erutta Analifi , alrettante volte potremo forraon- 

M tare . 
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tare ogni difficoltà, « pervenire fino a quelle 
verità , che pattano irnpoffìbili a poterli, perce- 
pire , Ma nel feguente Capitolo meglio fi cono 
feerà l’ utile, deli' Ana\ifi , 

• • i 

C A P, XXXVII, 

l 

Del Metodo, che dee tener/i per trovare la verità • 


■V’»* 
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^ , 

T Utte le verità > come ben’ offerva f Ab, di 
Condillac , rihriogonfi alle relazioni che 
paffano q fra le idee (empiici , o fra le idee 
comp efTe, o fra un un idea fempHce , ed una 
comporta , Ora circa le idee fenilici noi pia 
vòlte, abbiamo notato , che la verità per fe me- 
defihiu fi manifefia , e non vi può ctfere luogo 
ad errore ; perciocché ne conolciamo 1 eflena^ 
reale , ed emendo, le idee ta i, cioè femplici , 
non polliamo in effe aggiungere veruna cofa , 
ne da effe veruna cofa levare. In fatti le idee 
femplici non hanno mai dato luogo a veruna 
d.fptita , e tutti gli Uomini fono convenuti , 
elle 1 bianco, è bianconi! roffo raffio, il calda 
éaldo \ il freddo fréddo 6tc, Se vi è fiato in- 
canno, eg’ì è derivato, perche li é attribui- 
to agli oggetti efiérni queho che e ooltra 
maniera di* fentire ; ma cancellato un tal 
pregiudtzo ì non vi refta più luogo ad er- 
rore , éd effe fono le medefime in tutti gli 
Uomini che nell’ organiszazione non patirono di* 
° • tatti ; 
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fetti : e fé vi è qualche picciola varietà perla 
fìlica cofìituzione di ciafcun’ effere particolare , 
non fi è mai dubitato, che fé ne folte mutata 
1 effenza \ o al più fi e detto , che fieno varj i 
gladi d intenfita , cioè, fenfazione più forte, o 
meno forte, più viva, q meno viva. 

Ma,, nelle idee fifiche complefse , o nozio» 
ni metaùlìche noi polliamo ingannarci , e la 
verità ci fi può nateondere ; perciocché non ofc 
fei vandole per tutt i lati , ed in tutta la loro 
efienzione, non vi (copriremo tutto ciò che rac* 
chiudono , e confeguentemente ne toglieremo 
delie idee che fona parti efsenziali , o giudican* 
do precipitatamente , vi Apporremo ciò che non 
vi e , e vedremo in effe per confeguenza idee 
che non fono entrate a formarne la collezione • 
In ogni ricerca pertanto la prima regola che 
dee ofservarfi e di render conto a noi medefimi 
delle idee che abbiamo fulla materia, in cui vo* 
gliamo internarci , e di elaminare con tutta la 
poilìbiie diligenza fe quelle idee fieno efatte o 
no : e ficeome in ciò non dobbiam dipende- 
re dall altrui autorità , e non doobiarao trop- 
po fidarci di noi Itelfi , che forte avrem con- 
tratto 1 abito a credere ben formate certe idee 
che con tutta la buona fede abniam ricevute o 
dai^ noltri Genitori , o dai poftri Maeltri Stc. , 
cosi farà un noitro dovere di riformarle di nuo» 
.vo, per poterle ben determinare. Ecco dunque 
r afsoluta neceffìtà deli' Analijt ^ e della Sìnteji, 
deil arte cioè di feomporre , e di comporre le 
idee per ifeoprire, ed alficurarci della verità. 

M o §.LXXXIV.' : ; 
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Mi in primo luogo bifogna qui richiamare a 
m 'nte quello che subiamo detto intorno alle idee 
compets.* ; c.oè che fieno di due maniere, vaie 
a dire , che le une hanno al di fuori un arche- 
tipo , e fono fiate propriamente nominate idee 
tìfiche comp’efse, e le altre nò, come fono le 
nozioni m?taiiiiche . Le prime fono fiate forma- 
te dall’ atto di aftratre unito alla memoria ; a* 
sì , per efempio , aftr tendo da un pioppo il 
tramo, i rami, le foglie &c. ci lìarao ricordati 
di aver già ofservata quelta medeiima proprietà 
Degli orni, net pini, nelle querce, e ne abbia- 
mo formata 1’ idea compief'su fiòca di albero . Le 
feconde fono poi nate dalle relazioni che abbia m 
concepite fra le cofe; come per efempio dalie 
Varie virtù , gmftizia , onejìì , beneficenza , aftra- 
endoiì le relazioni che tutte hanno , di efsere uni- 
formi a certe Leggi , ed ai dettami della- retta 
ragione lì è formata la metafilica nozione ge- 
Dir le di virtù . 

Ora ritornando al propofito di dover rettifi- 
care le idee fiòche complefse per ifcoprire la 
vèr.tà , fà duopo primieramente avvertire , che 
in ciò fi rende imponìbile una perfetta Sinteji , 

O Analefi ; perciocché non conol'cendo noi 1’ ef- 
fenza reale delle foftanze , o l’ intima loro co* 
finizione , non potremo giammai in loro riunire 
tu te le qualità . In Fiòca pertanto le Analifì 
Don fono complete che relativamente alle fco- 
vene che fi faranno fatte . Quindi in vano riu- 
nire- 
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riremo tutte le qualità che cadono (òtto He’ no- 
Uri fenfì, e per mezzo le attrazioni ne faremo 
una co 'ezione dalla quale ri fu 1 1 i un idea gene- 
rale, e complefsa , giacché un’altro numero bea 
grande di qualità li nasconderà in maniera, che 
con quelli foli lenii, farà Tempre imponibile di 
poter percepire . Ma qui è pero, dove noi ci sfor- 
ziamo di tormentare , per così d.re la natura, e 
per mezzo dell efperienze cerchiamo di far nafeerc 
que’ fenomeni che ci fono occulti. Scomponiamo 
per quanto li può i corpi, facciam ufo del fuo- 
co, della triturazione, della fermentazione Sic . 
c con tanti altri tentativi procuriamo di cono- 
Icere dagli effetti noti che ne rifultano, la na- 
tura , e la qualità delle parti che ne formano 
la compolì zione . Efaminiamo i corpi folidi o 
dentro , o fuori de' fluidi , ed anche in un am-» 
biente vuoto di aria atmosferica . Avviciniamo 
infieme, o allontaniamo diverfe lòftanze,ed ok 
forviamo attentamente ciò che ne deriva. S’in- 
ventano tante machine , e tanti iftromenti , lì 
adoprano con tanta deftrezza, c diligenza, che 
tutto gforno li fanno preziofilfime feoverte. Intanto 
così fatte feoperte non fono che nuove decorazioni, 
che pafsano innanzi di noi: E la Natura? e la 
Natura retta nafeofta dietro di un’ velo , che 
giammai non li alza . Quello è un male , a cui 
non lì può rimediare, ma il conofcerlo arreca 
un grande giovamento; perchè da una parte 
diminuifee l’orgoglio fcientifico ; e dall’altra ci 
rende più laboriofi indagatori, onde tante volte 
(ù la itrada di una ve. ita , che li cerca , fi tro* 
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tano delle altre , alle quali * non fi era pen- 
fato. 

§. LXXXV. 


Ma febbene riefca imperfetta qualunque Ana- 
lifi per determinare la natura delle cofe ; quello 
metodo però deve effere il folo che dee guida- 
re i no Uri palli per la ricerca delle verità : non 
dico in rapporto alle qualità effenziali, ed affo* 
Tute delle cofe, ma in rapporto a quelle che 
fono relative a noi , ed al noffrò ben’ effere . 
La cagione principale de’ noflri ertoti è l’ ine- 
ttezza delle idee compleffe . Se quelle foffero 
ben determinate per mezzo delfAnalifi , noi 
fapreffmo bene, dove le noftre cognizioni prin- 
cipiano^ dove vanno a terminarli . Tutti quali 
i Filofofì con una vaga definizione non prece- 
duta da verun analifi , hanno pretefo di deter* 
minare la natura delle idee tìfiche compleffe; 
ma le eterne difpute , e diffenzioni hanno evi- 
dentemente indicato , eh’ erti parlavano fenza 
intenderli , e che le loro idee non erano efatte. 
Ci férvano di efempio i divertì pareri nel- 
T affegnare la definizione della Softanza , colla 
quale, perchè nulla fpiegavano, non hanno mai 
potuto Affare alcuna cófa di precifo »• La fio fiati» 
za ', dicono alcuni di elfi , è ciocché ijifie dd 
per fi-. La fio fi ama , dicono altri, è ciocché 
efifie dà fie . La prima di quelle definizioni in- 
duce a credere , che fi parli della Divinità, ù 
che la foftànzà , e la Divinità fiano la cofa ftef 
fa, giacché Iddio folo è quello che può efìUe- 
- * c te 
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S*e da pei* fe * La feconda fè non induce allo 
ftefio equivoco, non dà però alcuna idea diftin- 
ta ; poiché cosa mai può lignificare l 1 ef fiere da 
fe* Niuno l’ indovinarebbe fe non fi fapeffe, 
che tauro coloro che adoprano la prima, quan- 
to gli altri , che adoptano la feconda definizione, 
pretendono di efpri'mere con effe la differenza 
che paffa tra là lofianza che efifte indipenden- 
temente della modificazione, e la modificazione 
che non può eli fiere fenza la foftanza ■» Ma am- 
mettiamo ciò chè non è ; fupponghiamo, che 
■quefta differenza foffe evidentemente enunciata 
tieiie due definizióni; e vediamo qual è la no- 
zione della fo ftanza •» Applichiamo l’idea ge- 
nerale di foftanza alla materia-, e rendiamo tut- 
to ciò più chiaro ricorrendo ad un’ Analilì * Do- 
mandiamo primieramente ai fteffi Filofofi che 
cofa fia la materia ? Elfi ci rifonderanno che 
fia una foftanza efiefa, ed impenetrabile > To- 
gliete per mezzo dell’ aftrazione l’irripenetrabi- 
lità , per cui 1’ eftenzione femplice è refa ma- 
teria , e rimarrà fedendone* Togliete ancora 
nella fieffa maniera l’ efienlione , ed allora cer- 
cate fapere che cofa è la foftanza? Voi vede- 
te , che non refta più alcun’ oggetto , alcuna 
idea nello fpirito * Che cofa è dunque la foftan « 
za ? Forfè un tale vocabolo è vuoto affatto di 
Ogni fenfo ? Forfè prima che foffe entrato in 
ufo predò de’ Filofofi non fu preceduto da ve- 
runa fenfazione ? Ma così non fi deve giudica- 
re : e perchè piuttoftò in Vece di dedurre , che 
Ja parola foftanza non contiene veruna idea, 
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non deduciamo, che la definizione che fé n’e 
data la faccia (martire , e che io fteffo effetto 
produrrebbe qualunque altra definizione , quanto 
preceduta non vcnilfe dall’ .Analifi della genera- 
zione di quella idea , o fia del modo , coi qua- 
le fi è giunto a formarla. Quello foio è’1 mez- 
zo ficuro, che ci può illuminare , e condurci fino 
fclla verità . . 

■ f I Filolofi efaminando in particolare i corpi , 
hanno ravvifato in elfi alcune qualità , che co’ 
medefimi corpi non fi trovano in tutte le cir- 
coftanze unite , e perciò fono fiate dette acci- 
dentali ; come fono il colore , il fapore , il cal- . 
do, il freddo ec. ; e hanno pure notate delle 
altre , le quali in tutte le vicende fono Tempre 
l’iftefle , per cui fono fiate chiamate qualità 
necelfarie , come fono F eftenfione , l’impene- 
trabilità, la figurabili ec. Hanno ofiervato di 
vantaggio , e lusseguentemente hanno confirma- 
to colf efperienza collante , che il foggetto di 
quelle qualità per qualunque rincontro , o vi- 
cenda non possa essere annullato , o diftrutto . 

I più favj fra quelli Filolofi non hanno mai 
potuto rendere la ragione della coefiftenza del- 
ie mentovate qualità. Non fi è potuto mai di- 
re fìcuramente che una fosse difcefa dall’ altra , 
come l’ effetto dalla caufa , ed in confeguenza 
fi è penfato faviamente, che tali qualità fono 
poggiate ad un / oggetto , dalla cui ejfenza oc- 
culta fcaturifcono come dal proprio fonte . Que- 
lla è quella che da’ Filofofi fi chiama fojlanza 
dal latino fubjìan ( lìar fotto) perchè appunto 
^ fi co-» 
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fi concepìfce come un foflegno , come una co 
fa, che Ila fotto alle qualità tanto necessarie , 
quanto accidentali , come 1’ eflenlìone , la fòli- 
dica ec. il colore , il freddo ee. 

Non tì può essere molto efatto a quello ri- 
guardo, e non abbiamo altri termini per efpri- 
mere la fojiinza . Noi non polliamo penetrare 
fino agii ultimi componenti de’ corpi , nè ci è 
possibile di conofcere l’interna tessitura ; e mol- 
to meno conofeeremo la prima ejfenza . 

Intanto ognuno vede l’ utile di una tale ana* 
Jifi , la quale premessa , determina meglio l' idea 
della fojianza , che qualunque definizione fe ne 
fosse data. In quefta maniera fi comprenderà 
ancora 1’ unione delle qualità necessarie , le qua- 
li debbono in ogni circoftanza coelitlere nel 
medelìmo oggetto, fintantocchè la fua intima 
efsenza non farà annullata . Così un corpo re- 
flerà Tempre eftefo , Tempre impenetrabile, Tem- 
pre figurato , cioè terminato dalle linee in ogni 
lato, non oliarne che pofsa foggiacere a tante 
diverfe modificazioni , ed a tante varie vicen- 
de, e ciò perche l’intima fua efsenza da niuno 
agente creato non può efsere alterata , nè di* 
Strutta . 

LXXXVI. 

Ciò che abbiamo detto intorno alle idee com- 
plete delle foflanze , deve anche valere per le 
nozioni morali . Ma non dobbiamo trafcurare dì 
venire a particolari efempj per ravvifare diltin- 
tamente come fi debbono ancora rettificare , f 

, . ' deter- 

* \ 
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determinare per mezzo l’analifi così fatte idee % 
che non hanno al di fuori alcun’ archetipo . La 
no-fone morale che dicefi virtù , per efempio « 
ha datOiUógo a mo te difpute, che non fono mai 
ceffate irà \ Filofofi * Cioè derivato ^ perche mai 
tion fi è attaccato un fenfo preci fo ad una ta* 
le parola virtù , e non fi è voluto mai rifa- 
lle fino alla generazione di una tale nozione • 
Molti Filofofi in fatti pretendono che noi ab- 
biamo della vìttù un’idea afsoiuta, ed indipen- 
dente dai Secoli , e dai diverfi governi ; eh’ ef- 
fa è Tempre una , è Tempre la medefima - Ma 
«on mancano degli altri * i quali ToftengonO , 
che ciaTcunu Nazione fi formi una idea differen- 
te della virtù . Elvezio rinfaccia ai primi * che 
le pruove delle loro opinioni fieno fógni inge- 
gnofi , ma inintellig bili del Platonifmó * ed ai 
fecondi « che i di loro efami non concordano 
co' fatti, che flftóha ci prefenta; e che per- 
ciò abbiano penfuo , che ’l capriccio Colo de- 
cida della boutade della pervertita delle azioni 
umane * Lo ftefso Elvezio pertanto fi iìudia di 
dare una definizione efatta della virtù , e penfii 
darne una idea netta ^ femplice , é conforme 
alla efperienza ^ La virtù ^ ei dice ^ è un idea 
alìrattd , e per elsa non s'intende altro, che ’l 
defiderio dei bene generale * Conchiude quinci 
che l’ oggetto della virtù fia il bene pubblico j 
e che le azióni le quali éTsa comanda fieno i 
mezzi , dei quali fi ferve * per adempire a queft* 
Oggetto : che così l’ idea delle Virtù non fia ar* 
bitraria ) che nei Secoli , e nei Paefi diverfi 
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tutti gli Uomini , almeno quelli che vivono idi 
Società, habbiano dovuto formarfene la medes- 
ima idea ; e che finalmente , fe i Popo'i fé la rap- 
prefentano fotco forme differenti , è perchè pren- 
dono per la virtù medelima i divertì mezzi * 
dei quali efsa fi ferve per giungere al fuo og- 
getto* In ultimo fi sforza colla (olita fua elo- 
quenza fublime e Seducente di provare con 
lina lunga feria di fatti , che l 1 idea di virtù è 
fiata fempro afsociata con quella dell' utile ; e 
che i divertì Popoli fe hanno adottati coftumi 
ridicoli , ed anche crudeli >, non habbiano avuto 
per fondamento , fe non f utilità - reale , o ap- 
parente del pubblico bene. 

Ma la nozione di virtù che ci prefenta que- 
fio Filofofo illuftre merita un’ ulteriore efame 
per mezzo di una più efatta Analifi , acciocché 
refti meglio determinata . (<*) Non v’ ha dubbio 

che 


(a) Fa duopo avvertire , che qui fi parla della 
virtù politica , e non della virtù religiofa , la quale 
fi propone altri fini , fi prefcrive alrn doveri , tende 
ad oggetti più fublimi , e ne fanrifica i mezzi che 
fono le azioni . Dippiù bifogna riflettere che la vir« 
tù fi prende per nozione generaliflìma , la quale rac- 
chiude alrre nozioni , come fono la giuftizia , 1* one- 
fta , e la benificénza ec. del relfo Siccome i doveri 
degli Uomini poflfono avere diverfi rapporti , cosi le 
loro azioni hanno dovuto eflere contrafegnate con 
diverfi nomi che n’efprimono i diverfi caratteri * 
Infatti i punti di appoggiò su di cui formiamo il pa- 
ragone per determinare la natura delle differenti 
azioni degli Uom ni , fono le leggi generali , e na- 
turali , le quali fono di due fpecie , cioè Scritte , e 
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che la virtù non vada mai disgiunta dall* utile } 
perciocché te altrimenti porefle avvenire , fi fa- 
rebbe un’ingiuria alla Provvidenza , la quale fe 
avefte ftabilita una perpetua collifione tri la 
Virtù, e l’utile probabilmente non vi farebbe 
al Mondo niua Uomo veramente virtuofo . Ma 

con- 


ron fcrirte ; le prime fono quelle , la cui oflervanza 
c talménte necetfaria al mantenimenro della focietà 
che fi fono ftabilite le pene contro di coloro, che le 
violafTero . La piena oflervanza di cosi latte Leggi fi 
chiama probità , e tutto ciò che tende a violarle fi 
nomina delitto . Le feconde fono quelle Te quali 
non hanno aflegnate le pene contro di colobo che 
le trafgrediflero . Effe, per efempio non^hanno ade- 
guate le pene contro dell’ avarizia , contro della du- 
rezza di cuore verfo gl’ infelici , contro dell’ ingra* 
titudine , della perfidia ec. che fi poflbno chiamate 
vizj . Ma tacitamente prefcrivono la campaflìone , 
Ja benifieenza , la gratitudine , 1’ amicizia ec. che 
fono le vere virtù , che rendono dolci , e floride le 
focietà, e che anzi fono fervire di principal fonda- 
mento alle medefimé . Ora le azioni che fono di 
efpreflo , e d’indifpenfabile dovere, fi chiamano pro- 
be , onefte ec. le altre poi che tacitamente fono pre- 
fcritte fi chiamano veramente , e propriamente vir- 
tuofe. Cosi il pagar un debito, il redimire un depo- 
lito, il deporre la Verità innanzi di un Giudice ec. 
fono azioni probe , ma non fi dà loro perciò 1’ en- 
comio di virtuofe. All’incontro il follevare un’in- 
felice , il foccorrere un mendico a proprie fpefe , il 
ritogliere un debole innocente da un’ ingiufto of*. 
preflòre, l’effere grato , e rendere il contracambio a 
chi avrà procurato il noftro eflere , il ferbare in- 
tatta anche nelle circoftanze avverfe la fedeltà , e 
l’ amicizia , fono azioni , che debbono edere decora* 
Ce col titolo ìlluftie di virtuofe ec. 
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convien riflettere, che rutiliti non determina 
mai bene il carattere di un azione, per cui pofia 
dir fi virtuola . Egli è vero , che non fi può 
efl'ere giutto , onelto , e virtuofo in generale 
fcnza edere utile •; ma il criterio più fpe- 
ciale che ci fa ditti nguere , e ravvifare piena- 
mente la giuft zia , r oneftà , e la virtù in ge- 
nerale di un’ azione è la di lei conformità alla 
retta ragione • Cosi in una Nazione vi pofiòno 
«fiere certe leggi che hanno per folo oggetto 
l 1 utiie della medcfima , ma che in realtà non 
difcendono dalle malfime della retta ragione • 
Quindi può avvenire che un Cittadino colla pie- 
na oflervanza di tali leggi pofia parere gìufto, 
«d onefto in rapporto alia foci età , in cui vive, 
ma non lo comparirà mai innanzi gii occhi di 
co ui il quale farà ufo de dettami della retta 
ragione , e che non riguarda le cofe per un 
lato too , ma per tutt i lati pofiìbili , e ne 
comprende i veri rapporti . Un Padre inumano, 
e freddamente feroce mentre uccide nella Cina 
un’innocente Pargoletto, penta di fagrifìcarlo 
al pubblico bene , e fi perfuade di non ufare 
un’ attentato contro della Legge di Natura , per- 
chè la legge fcritta della tua barbara Nazione 
g ie lo permette • Intanto per poco , che fiati 
ragionevole non fi può riguardare fenza orroie 
quello infame parricidio , che il richiede il folo 
intereife di un Popolo corrotto, ed irragionevo- 
le , il quale lafcia deferto , ed inculto il reftante 
del fuo vafto Regno per affollarti in un dato 
angolo che crede più vantaggiofo ad una felice 

fuffi. 
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fuffidenza . (</) Nelle corte di Cromandel quan* 
do fi vedono le femmine forzate a bruciarti tb- 
vra della tomba de’ loro (poti , fi penfa effi- 
gili ta giuftamente la volontà di un crudele Le- 
gislatore, il quale con un rimedio adiofo quan- 
to il male, cercò d’impedire, che le fem nine 
in appreffo più non fi liberartene col veleno 
dall’ importuno giogo del matrimonio . Ma intan- 
to per poco che fi voglia confutare la ragione, 
niuno (limerà giuda una tal legge , ed onefte 
limili azioni . L’ innocenza non dee confonderli 
col delitto, nè acciocché quello fia prevenuto , 
deve quella foggiacere ad una pena quanto in* 
giuda, altrettanto irragionevole » 

Io non i dento a credere che un’ uomo nato % 
(crefciuto, ed educato in mezzo ad una folla di 
pregiudizj , non così facilmente polla indurli & 
giudicare, ingiufte , diffonede , ed empie certe 
muffirne , e certe Leggi , che vede emanate da 
perfone prefuppode lavie, podi in prattica da 
rifpettabili Magidrati , tenute in venerazione , 
ed efattamente olfervate da Tuoi Maggiori , ma 
egli è ancora verilfimo , che ogni Uotm può 
fentire la contradizione delle regoie del giudo , 
e dell’ onedo che preferive la Tua focietà in con- 
fronto del giudo , e dell’ onedo della Natura . 

Se la Nozione della virtù forte Hata dunque 
prefentata in quello afpetto; fe per mezzo di 
una tale analifi forte Hata ben determinata , fi 

fareb. 
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direbbe veduto ch’efla .fi trova felicemente Tem- 
pre aflòciata colla pubblica autorità, ma che’l 
ifuo carattere legittimo, e fpeciaie lo collimile» 
la lua uniformità alla retta ragione, 

§. Lxxxvir, 

ì t 

Ognuno vede pertanto, che non v’ha altro 
fnezzo più (icuro , per conofcere i veri rapporti 
che pattano fralle cofe , fe non quello di retti- 
ficare coll’ analiiì le idee compiette tìiiche , e 
Je nozioni metalliche . Io potrei addurre un nu- 
mero ben grande di altri eiémpj per la facilità 
che vi è a produrli; ma me ne attengo, perchè 
in tutto il corfo di queft’ operetta mi fono sfor- 
zato di rifalire fino alla prima fingente delle 
nofire cognizioni , mantfeftando con un metodo 
tutto proprio non fidamente la generazione del- 
le idee ('empiici ma ancora delie compiette. 
Se tutto già farà fiato ben’ efegu»?o , potre- 
mo eflere ficuri di non ingannavi nella ri- 
cerca della verità ; perciocché fapendo noi la. 
generazione delle nofire idee, o nozioni , fopra 
delle quali diftendiamo le nofire meditaiioni , 
acquifteremo due vantaggi ; il primo è , che 
non faremo verun avanzamento fenza conofcere 
chiaramente dove noi fiamo , come vi fiamo 
pervenuti, ed in che maniera polli imo ritorna- 
re in dietro: il fecondo è, che in ciafcuna ma- 
teria vedremo fenlìbiiménte da dove principiano 
i noftri lumi i e dove fi vanno a terminare • 
Quello è il fola metodo che non può mancare 

di 
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dì farci evitare l’errore., e quefto è il folo 

«he può condurci al preziolìlfimo pofleffo della 
verità. E perchè infatti gli Aritmetici maneg- 
giano con tanta franchezza le loro materie , e 
fono tanto ficuri delle loro operazioni ? Perchè 
fono riputate tanto infallibili le loro rego'e, 
colle quali pofsono anche rettificare gli errori 
che mai per avventura fofsero trafcorlì ne’ lo- 
ro calcoli ? perchè pofsono rendere ragione delle 
loro verità, delle quali hanno tutta l'evidenza? 
Egli è perchè fono ^naturalmente ben determi- 
nate le loro idee . Effi cominciano dal farli 
f idea dell’ unità , ed aggiugendola più volte a 
fe lìefsa , ne formano delle collezioni , che fìP 
fano per mezzo d’ invariabili fegni . Elfi ripe- 
tono quella operazione, e per quello mezzo ar- 
rivano bentolio ad altrettante idee complefse 
di numeri, quante defiderano di averne. Riflet- 
tono in feguito fulla maniera, colla quale efse 
fono Hate formate , ne ofservano i progredì , 
ed apprendono infallibilmente i mezzi di fcona- 
porle . Dopo tutto ciò elfi pofsono paragonare 
le più complefse colle più (empiici, e fcovrire 
le proprietà delle une , e delle altre . In que- 
llo metodo le operazioni deilo fpirito non han- 
no per oggetto , che le idee lemplici , e le idee 
complefse che avranno formate , e delle quali 
perfettamente fe ne conofce la generazione . Elfi 
non troveranno dunque verun’ ottacolo a icovri- 
ré i primi rapporti delle quantità . Quelli co- 
nofciuti , edì vedranno più facilmente quelli, 
che fieguono immediatamente , e non manche» 

ranno 
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ranno di far toro percepire degli altri . Quindi 
dopo di aver cominciato dalle cofe più fempli- 
ci fi elevano infenfibilmente alle più compofte, 
e fi fanno una ferie di conofc'enze , che dipen- 
dono così^ fortemente le une dalle altre, che 
non fi può arrivare alle' più rimote , fe non per 
quelle che lè hanno .precedute . 

Io lp so che tutte le altre Scienze non foto 
fufcettibili della medefìma evidenza, come n è 
fufcetti'bilé l 1 Aritmetica , nella quale abbiam .ve- 
duto che le idee fono naturalmente determinate. 
IVfa purché pero quelle tali fcienze fieno acco- 
modate all intelligenza dello fpiriro umano, non 
polfono avere per principj , che le idee l'empii- 
ci . Se noi dunque con una maniera efatta fa- 
premo riunire si fatte idee , fe fapremo for- 
marne delle collezioni , noi con tutta la facili- 
ta giungeremo ancora a formarci le idee com- 
plete , e le ‘nozioni , le quali faranno per nè- 
ceffità determinate, e dittiate; giacché ci è nò- 
to , e determinato il numero delle idee fempli- 
ci, che fono entrate a farne la compofizione . 
Quindi dovendole mettere in ufo , ed elfendo 
neceflìcati ad adoprarli come principj delle cole 
che avremo intrapreft a maneggiare , i noftci di- 
fcorfi non riufciranno giammai ofcuri^è vaghi. 
Imperciocché avendo noi principiato dalle idee 
femplici , e paffo paffo etfendoci elevati fino 
alle complete , non ci nufcirà punto difficile 
di conolcere quali rapporti padano fra le pri- 
me , e le feconde , e come da quelle a Quelle 
(ìamo .pervenuti . Dovendo poi diftendere pftl 
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lungamente i noftri pafti , e divenendo Tempre 

più complicati, e difficili i noftri difcorfi , giac- 
ché in effi una prima nozione farà la pruova 
di una feconda , e quefta di una terza , e cosi 
in feguito ; noi non avremo punto a temere dt 
reftare fmarriti, mentre farà cofa facilissima di 
riavvjfarci per la ftrada prima da noi battute, 
e ritornare fino ai principj più femplici , per 
ricondurci quinci fino dove eravamo arrivati. , 
Cosi comprenderemo ferapre chiaramente come 
la prima idea compleffa , dipenda dalle idee fem* 
plici , come da quefta prima dipenda una fecon- 
da , come da una feconda una terza , ed in tal 
maniera in feguito ci faremo una catena di co- 
nofcenze , i cui anelli faranno così fortemente 
diretti , che farà imponibile di poterli fcioglier'e. 
Ma non fempre è da fperarfi di poter compren- 
dere la vera dipendenza delle idee che fi hanno 
delle cofe. Molte volte fralle verità vi pafiòno 
lunghi intervalli , e perchè non ci fono noti 
gli oggetti intermedj , non fappiamo le loro 
reali diftinze , e non ci riefcer di conofcere per 
quali mezzi poterle rendere contigue , allora e 
però ‘ che dobbiamo fofpendere i noftri giudizj 
fino a tanto che non avremo acqui ftati lumi 
futficienti, a ritoglierci da qualunque inganno. 
Dobbiamo foprattutto guardarci di non riempire 
per mezzo di una fai fa genealogia i luoghi , do- 
ve la Filiazione manca . Siam tenuti in fine 
imitare que’ Geografi , i quali nel difegnare con 
fenno nelle loro carte i Paefi cono&iuu, non 
dubitano di lafciar gli fpazj vuoti al luogo delle 
Tejpe incognite . In- 
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Intanto ecco chiaramente manifeftato , che 
qualunque verità dipenda dalla chiarezza , e di- 
finzione de’ rapporti che noi conofciamo efiftere 
fra le idee che. fi hanno delle cole : che una 
tale chiarezza , e diftinzione di rapporti non 
può ottenerli, le le idee non faranno ben. de- 
terminate : che quelle idee non fi poflono mai 
ben determinare fe non per mezzo 1’ Analifi : 
che quell’ analifi non. farà mai efatta fe non fa* 
premo difendere come per gradi per tutte le 
idee femplici , che fono entrate a formare la 
compolìzione delle idee compleffe, per rifalire 
poi colla medefima facilità là donde eravamo 
partiti : che fuori di quello metodo lono inutili 
gli sforzi che adopreremo per la ricerca della 
verità , e che fapéndocene fervire , ne verremo 
finalmente al deliderato preziofilfimo pofieflò . 

CAP. XXXVIII. 

.* * ; > s * ' ; .* : 

i 

Veir ordine che Ji dee feguirt nell' ef por 
la verità . 


§. LXXXVIII. 

S / • » 

^pEr efporre ad altri la verità, dice 1* Ab. dì 
•-1 Condillac , P «rdine più perfetto è quel. 
l’ i He fio con cui fi è arrivato a difcoprirla . Ora, 
liccome fi è veduto, che’l metodo Analitico fia’i 
più proprio per la ricerca della verità , cosi 
ragion vuole , che dello flefiò fervir ci dobbia- 
mo per riporla agli altri . Pollo che noi , paf- 
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fando da fenfazioni in fenfazioni, e da aftrazio- 
ni in attrazioni , e per confeguenza da idee pii 
femplici a più compiette ci eieviamo al corife- 
gmmdmo della verità, non vi retta dubbia, che 
quella medefima. ttrada fi deve battere quando 
le flette verità vogliamo gli altri indirizzare. 
Con quefto mezzo non (blamente fi dimoftra- 
rebbero le verità già fcoverte, ma anche refta- 
rebbe inflruito il Leggitore a ricercare , e ri- 
trovare nuove verità; e re darebbe convinto ed 
illuminato . Egli pei- le fletto incorni nciarebbe 
a diriggere i tuoi passi ve rio le verità dimo- 
flrate lòtto di un afpetto più intereffante , Egli 
finalmente farebbe pollo in liato di renderli, ra* 
gione del fuo cammino, e di mano in mano 
andandoli inoltrando , Capendo dov’ è , donde 
viene, e dove và ; potrebbe giudicare per fe 
medelimo della via che la fua guida gli avrà 
legnata , e pigliarne una più licura, qualor ve- 
dette alcun pericolo nel feguitarla . 

Con una maniera tutta oppolla a quella, ab- 
biamo df già indicato che li fono trattate per 
tanti Secoli le Scienze , perciò non ebbero un 
proporzionato avanzamento . 1 Filofofi non co- 
nofcevano il male che generalmente fi era fpar- 
fò , e perciò non vi . era chi vi recaffe op- 
portuno ritnedio: erano essi nell’inganno, che 
il Metodo Sintetico fotte fiato il più proprio- 
a trattare le fcienze , giacché quella era la 
principal cagione , che le Matematiche fode- 
ro tanto lumiuofe , e profittevoli . Essi per- 
tanto fi lqfìngavanò che la vera forgente del* 
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lé noftre cognizioni , fodero le propofizionl 
generali, ed attratte, su delie quali fondavano 
i loro fittemi . Quindi a forza di definizioni ,* 
di assiomi , di prepofizioni generali , ed attratti' 
pretendeano di éfpopre ogni forti di verità: ma 
avrebbero eonofciu-o il loro errore , fe lì fotte- 
riflettuto , che non è al Metodo Sintetico, ed 
alla maniera di ragionare che i Mattertiatici deb- 
bono la loro certezza . la effetti fe la * lóro 
fcienza fotte fùfcetubile di tanti errori , di fan- . 
te oicurità , e di tanti equivoci , di quinti n è 
fufcettibile la Metallica , ed altre fcienze , Isf 
Sincefi farebbe all’ intutto propria a mantenerli, 
ed a vieppiù moitiplicarù ; mu le forgenti prìnà 
ci pali dèli’ evidenza Matematica , Ibi o le fe? 
guenti . In essa non fi ragiona mai, che (opra 
idee chiare, e- dittiate , je qudlf fono f opera' 
dell’Algebra, e dell’ Ano4ifi . Jfr a quelle idee 
ben determinate fi attaccano termini precifi , ed 
inalterabili. III. lo flato della queflioné fi de- 
termina Tempre con tutta esattezza prima dt 
ragionare, e nel pfogreflb del raziocinio da etto 
mai non lì parte . IV. Ja quefìione fi efammsf 
Tempre per tutt’i lati : Se ne allontana tutto 
ciò che a lei non appartiene , e non fi tralaJ 
fina mar alcuna cofa che possa influire nella con* > 
feguenza , che fi dee trarre . V. la catena 
de’ raziocin] fi di fpo ne Tempre colf-ordine piè 
rigore io, e colla massima chiarezza, e non fè 
cava mai niuna conchiufione , fe a tutto rigore , e 
con assoluta evidenza non è dimoftratu . Chi lo- 
ftesso Metodo sa applicare, per quanto ne fono 
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fufcettibili anche a tutte le altre materie, egli 
folo può vantarli di aver imparato dallo ftudio 
delle matematiche a ben ragionare: dicendo per 
quanto ne fono fufcettibili , non s’ intende già 
di parlare delle prime quattro regole , poiché 
non v’ha materia, ove quelle non possono, anzi 
pure non debbono pratticarfi * L’ultima parte 
della quinta regola è la fola che non a tutte 
le materie può convenire ; conciofiacchè ve ne 
abbiano, ove l’assoluta evidenza è impossibile, 
e dove è meftieri appagarli della femplice pro- 
babilità » La catena de’ raziocini però anche ia 
quelli cali deve difporfi col medefimo ordine, 
e colla flessa chiarezza: folo in vece della ri- 
gorofa dimollrazione che non può ottenerli , 
procurar fi dee colf efatto , e diligente confron- 
to delle ragioni che quindi, e quinci fi offrono 
di ftabilire la massima probabilità - 

Chiunque pertanto o fcrivendo, o parlando 
vorrà gli altri iltruire, e drizzarli alla verità^ 
f ordine foprattutto gli dee essere a cuore ; la 
ragione è molto femplice ; perciocché effa è che 
ravvicina le cofe , e le lega , e per quello mez- 
zo facilitando gli efercizj delle operazioni del- 
l’anima, ci mette in illato di notare fenza pe- 
na i rapporti che ci fono importanti , e di percepire 
il netto negli oggetti che c intereffano . Infatti il 
nollro piacere và crefcendo , a proporzione che noi 
concepiamo piò facilmente le cofe che fono del 
«oltro interesse di conofcere. Volendo noi dun- 
que agli altri dimollrare le verità in qualunque 
maniera , dobbiamo foprattutto attendere a ren- 
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bercele facili y essendo quello il principale ogget- 
to dell 1 ordine . Dobbiamo evitare le lunghezze, 
perchè quelle rallentano lo fpirito ; le inutili 
digressioni y perchè lo difiraggono; le divilìoni, 
e fuddivifioni troppo' frequenti , perchè lo im- 
barazzano) e le ripetizioni fenza necessità , per- 
chè lo fiancano ; una cofa detta una fol volra , 
e dove lì dovea dire, è più chiara, che ripe- 
tuta mal a proposto più volte. 
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jfdmodum Rev. Dominiti D. Cajetattiis Varrò* 
\cus Gianyjatta/io S. Th. Pro tifar revideat 
in fcriptis referat . Die ló.'fulk i 7 3?. 


ANXOMUS EP. ORTHOSIJE V. G 


Jofeph Rotti Can. Dep. 

Eminenti fimo Signore t ■ . f. 

Il libro intitolato Elementi di Logica , « 
PJicologia di D- Heracdp Qp^‘ tape-»*», j *-Uc «.or* 
ogni efactez^ -ho letto per eicgui'rd i comandi 
di VoTUa Eminenza , non contiene in fe cola 
alcuna iìa contraria alla Religione, e Moràlè? 
Cìriltiana ; anzi è un.’ Opera veramente fatigata, 
ette può recare gran utile a’ Giovani, che s’ ap- 
plicano a tale materia , onde Rimo , fe pure 
aiti unenti non piacerà a VoRra Eminenza , dar- 
li alla luce delie pubnche Rampe . Napoli io 
Agofto 17 87. :>• ' : v i 

Cibi, dev, ojs. Servo vero 
Gaetano Giannattafio 
Parroco de’ fiorentini . 

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur , 
Die 13, Augujìi 1787. 


ANTONIUS EP. ORTHOSIiE V. G» 
Jofeph Rotti Can. Dep, 
' , Rev, 
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7v.fi.'. P. T)' NkoIjus Cavai ìo i i hac Regìa. 
Studio rum U n ì ver fi tate Profjfor revii e ut Auto - 
graphum enunciati Operi? ( cui fi fubfcrìbat ad 
ffinern revidendi ante pub Hcationem num exsm* 
pi aria imprimenda concordent ad formarti Rega- 
Hum ordina m , & in fcriptis referdt potìffimitm 
Ji quidauam in co occurrat , quod Regiis juri* 
bus , bonifque moribus adverfetur . Ac prò exc- 
cutione Regalium ■ ordinum idem Revifor culti 
Jua relatioiie ad no r dirette tranfiniltat etiam 
■ %A ut o graphum ad finem &c. Datum Ne apolì 
die r, mi> rifili .Augufi' 

■ s |' # 

POTENZA, 

s. r. m. 

Juflu Majeftatis Tuae, quam diu fofpitet Defis, 
legi opus infcriptum -- Elementi di Logica , e 
Fficologia Oc. ; nec io quidquam reperì Juri 
Regio, aut Relig'oni , aut . bonis moribus adver, 
fum; unde , f:qusdem Majeftati Tu* videatur, 
typis dari pofle cenleo . 

M. T. 

Neap* die iS. Sept. 178?» 

« m 

« 

Jfidàìttifs . , Obfequentifs. Servus 

Nicoiaus Cavallo . 
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Pie 13. Oàolrit 1787» N capoti * 

Viji » refcripto S. R. M. fub die 6. curtentif 
menfis & anni , ac relatione Rev. P. D. Ni- 
cola/ Cavallo de CommiJJione D. Dominici Po- 
tenza Confultoris Curi/e Reverendi Regii Cap- 
pellani Majoris ordine pr te fata Re gali s Ha* 
jejlatis. 

Regalis Camera S. Ciane providet , decernit , 
atque mandata quoi imprimatur cum inferta for- 
ma pnefentis fupplicis libelli , ac approbationis 
di dìi Revijbris j Kouait non pubi Ir etti* nifi per 
ìpfum Jl-'ifrrzm, fadìa jterum Revifione , ajffirme- 
tur , quoi concordat fervuta forma Regalium 
Or Unum, ac etiam in publìcatione fervetur Re- 
gia Pragmatica , hoc fuum , 

SALOMQNIUS , CAR AVITA » T ARCI ANI . 

Vidic F. R. C. 

IH. Marchio Citus Pra*f. S. R. C. 

& Caere ri Specfl. Aularum Praefe&i 
tempore fub r impediti* 

Athanafius • 
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tfelP epigrafo degnifìima d igni filma 

Meli* data della dedica 71 87. 1787. 
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